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DIRITTI DEL POPOLO 


s 


Articolo di ANDREA LAZZARINI 


Le proteste — poche in verita — dei col- 
piti, il plauso unanime e riconoscente di 
quanti si sono visti difesi, hanno confer- 
mato l'opportunità degli articoli del nostro 
Andrea Lazzarini che ha il merito di aver 
considerato alcuni urgenti problemi sociali 
ed economici alla luce dei principi evangelici. 

Lo sconcerto dei colpiti, la sorpresa com- 
mossa dei difesi ci convince che siamo an- 
cora troppo lontani dalla carità di Gesù e 
che applicazione integrale del Vangelo 
sgominerebbe l'eresia comunista, darebbe la 
sicurezza sociale e recherebbe nei cuori la 
serenità. 

Con il prossimo numero Andrea Lazzarini 
risponderà alle molte lettere. ' 


.Con l'incameramento dei beni ecclesiastici, al 
popolo — e s'è visto nei numeri passati — fu 
strappata dalla borghesia- liberal-massonica ogni 
garanzia di lavoro, di vita, di vecchiaia sicura, 
Sicché milioni di padri di famiglia, sui primi del 
secolo, dovettero rinunciare all'indioendenza del 
lavoro — avendo già perduto quella economica 
— e diventarono- « impiegati ». 

Da allora comincia la schiavitu moderna: il 
padre di famiglia decade ad unità d'un grande 
ed anonimo organismo burocratico (statale, pa- 
rastatale, industriale, ecc). E se il suo lavoro è 
più o meno sfruttato, certo il suo risparmio è 
sempre svalutato. 

Come? Con le pensioni. 

La cosidetta civiltà moderna conosce due tipi 
a a di pensioni: quelle che sembrano garantite dal- 

[ee la pseudo-generosita dello stesso ufficio dove 
ee l'impiegato ha messo i capelli bianchi, e quelle 
che l'impiegato garantisce a se stesso con una 
ee polizza d'assicurazione. In tutti e due i casi è 
[ee sempre l'impiegato che si paga coi propri soldi 

fee quella garanzia; varia soltanto l'ente che per 
venti anni gli toglie (mese per mese o trimestre 
per trimestre) i denari, glieli amministra in un 
PE modo che egli non può mai controllare, e glieli 
ee ó restituisce solo in minima parte. Dico: in minima 
parte, perche il denaro sta slittando a rotta di 
collo di anno in anno, sicché il pensionato — o 
assicurato, che sia — finisce per prendere una 
moneta pessima, dopo avere per tutta la vita 
dato una moneta migliore. 

Facciamo il caso d'un tale, nato nel ‘90. Egli 
si sposa verso il 1913, anno di largo benessere 
economico. Tra il ‘15 e il ‘20 comincia a sentire il 
peso della famiglia: c’é la querra e il dopoguer- 
ra, e la vita è aumentata di quasi sei volte. Tut- 
tavia il galantuomo, impiegato di ruolo e fun- 


L’ERUZIONE DELL’ ETNA 


VERA FIDI!,, 


MILO, 2 dicembre, notte. 


Di fronte alla implacabile avan- 
zata della lava gli uomini ripie- 


DINO SATOLLI) 


uomini, pupille che sembrano or- 


(Dal nostro inviato speciale 


Gli occhi di tutti sono continua- 


gano sull’unica linea di difesa pos- 
sibile: la linea della fede. 

Da otto giorni, *su di essa si vie- 
ne attestando la gente di queste 
contrade. Un ipotetico appello non 
registrerebbe alcuna diserzione, 

Il logorio cui è sottoposto il si- 
stema nervoso di queste popola- 
zioni è di una violenza estrema. Il 
tempo ha cessato di esistere: non 
v’é più giorno; non v'è più notte. 


| 


mente fissi sulla fronte lavica che si 
distende pigramente in una forma 
articolativa simile ad una mano 
adunca in cerca di preda. 

La materia grigio-nera si spacca 
ed attraverso la fenditura, che si 
apre sempre di più, appare la 
massa incandescente, abbagliante. 

Un tremendo incantesimo - del 
fuoco trattiene le Rupille di questi 


mai avere acquisito la capacità di 
resistere oltre natura all’acceca- 
mento da parte del fluido abbaci- 
nante, 

La lentezza del movimento è os- 
sessiva: luomo vede limplacabile 
forza distruttiva della natura a- 
vanzare inesorabilmente ed il tre- 
mendo spettacolo lo sovrasta senza 


(Continua a pag, 12) 


zionario assai stimato, seguita a «tirare la car- 
retta » Verso il ‘35 — ossia alla maturità dei 
quaranta cinque anni — gli sembra di respirare: 
il costo della vita è diminuito. Egli pensa ad un 
certo benessere della famiglia: i suoi figli saran- 
no dei liberi professionisti, come il nonno; igno- 
reranno. la schiavitù paterna. Nel ‘40 egli ha 
raggiunto un ottimo stipendio e sogna di andare 


(Continua in sesta pagina) 
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ANNO XVII 


Si è svolto a Roma 
un Congresso inter- 
nazionale di aggior- 
namento negli stati 
di perfezione, inau- 
gurato da S. Em.za 
il Card. Piazza. Il 
convegno mira a de- 
stare impulsi nuovi 
per il rinnovamento 
spirituale di chi è 
all'avanguardia nel- 
la Chiesa. Molte le 
conclusioni che ne 
sortiranno. 


Confessiamolo: la stampa, anche 
cattolica, ha quasi ignorato il Con- 
gresso internazionale degli Ordini 
Religiosi. Il prendisole della signo- 
ra Toussan è stato argomento as- 
sai più ampiamente trattato, che 
non il fatto di vedere radunati a 
Roma, in un palazzo extra-territo- 
riale, per autorità della S. Sede, i 
rappresentanti più autorevoli di 
quell’esercito scelto della Chiesa, 
che sono i Religiosi. 

Alla conferenza-stampa che pre- 
cedé inaugurazione nessuno seppe 
fare una domanda meno idiota di 
queste: — Si darà il permesso di 
prendere moglie? Cambieranno di 
vestito? Finirà la clausura? 

Dopo, fra tutte le relazioni e le 
comunicazioni la stampa non ha 
saputo trovare niente di più in- 
teressante che yna frase nella qua- 
le si ripetevano cose risaputissini¢e 
sul permesso di fare qualche sport. 

Che sconforto! E pensare che 
questo congresso è stato indetto 
per attrezzare efficacemente gli 
Ordini Religiosi per il non lontano 
Duemila. 


Nella storia della Chiesa, infatti, 
più d'una volta nei secoli gli Or- 
dini Religiosi si sono aggiornati, Si 
pensi alle modificazioni che ebbe 
l'Ordine Benedettino, pur restando 
intatta la Regula, ramificandosi in 
tanti e tanti altri Ordini dell’al- 
to medioevo. E questi sorgevano 
perché i tempi e i luoghi ne chie- 
devano la nascita: così sorsero i 
monaci bonificatori delle steppe e 
delle montagne brulle, e così sorsero 
i monaci-cavalieri difensori del 
proletariato cristiano. 

Poi vennero gli Ordini Mendican- 
ti, e fu innovazione così conturban- 
te, che per cent'anni le regole fran- 
cescane subirono modifiche e adat- 
tamenti. (Nel Cinquecento, coi Cap- 
puccini, si tornò daccapo). Nel Tre- 
cento gli sparsi e diversissimi E- 
remiti di regola agostiana, si fede- 
rarono e diventarono un grande 
Ordine, così come allora si usava. 
Nel Cinquecento si riformarono i 
Carmelitani, i Domenicani, i Fran- 
cescani, i Benedettini; nacquero i 
Teatini, i Gesuiti, i Barnabiti, gli 
Scolopi, i Filippini, e via dicendo. 

L’Ottocento vede poi una fiori- 
tura grandiosa: «lesercito di Cri- 
sto» — avrebbe ripetuto Dante — 
passò al contrattacco su tutta ‘a 
linea: dalle missioni all'università, 
al gabinetto scientifico all’officina. 
Uomini e donne alla pari, senza at- 
tendere le voci stridule delle fem- 
ministe. (Si pensi alla Capitanio, 
alla Gabrini!). 

Ora siamo alla seconda metd del 
Novecento: guerre, rivoluzioni, sco- 
perte scientifiche, ricchezze smisu- 
rate e immense miserie hanno mo- 
dificato la vita di trenta, di cin- 
quant’anni addietro. E’ logico, è ne- 
cessario che gli Ordini Religiosi, si 
aggiornino. Non per loro: per noi. 
I Religiosi, si sa, vivono « fuori del 
secolo »; ma la carità fraterna li 
sprona a non lasciarci allontanare. 

Ed ecco, quindi, questo Con- 
gresso. 


Un primo frutto, per quanto ri- 
guarda le Monache e le Suore, già 
si è maturato con un decreto pôn- 
tificio. Vi si stabilisce che gli isti- 


tuti più affini siano federati fra 
loro; e si da modo che accanto alla 
meditazione ed alla ascesi, non 
manchi Vapostolato. 

Qualcuno si sforzerd a fare lo 
scandalizzato. E così dimostrerà di 
non conoscere né la storia antica 
della Chiesa, né quella modernissi- 
ma. Nel medioevo, infatti, nessuna 
Santa — e che Sante c'erano! — 
credeva di togliere alcunché alla 
contemplazione, dandosi al lavoro 
manuale: nell'orto, nel. frutteto, al 
telaio, allo scrittorio. Oggi, essendo 
mutate le condizioni economiche 
degli istituti religiosi, essendo state 
rubate le terre a quelle povere 
donne indifese, ed essendo divenuto 
antieconomico il loro lavoro arti- 
gianesco, la sussistenza degli Ordi- 
ni Religiosi è provveduta altrimen- 
ti. E le ore che in antico erano 
dedicate al lavoro manuale, ora sa- 


I religiosi dopo le lezioni di studio hanno acquistato il giubileo. Porta la Croce S. Em. il Card. Micara. 
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Siamo distratti. Forse 
feriremmo non esser- 
, ma i giorni, gli uomini 
e le cose ci perseguitano, 
ci travolgono; tutto turbi- 
na intorno a noi. Nella 
campagna, nella solitudi- 
ne è ancora possibile ap- 
partenere a se stessi, rifu- 
giarsi nel silenzio, godere 
un'alba e un tramonto; 
ma, in città, i nervi sono 
sempre tesi e l'irrequie- 
tezza, la volubilità, diven. 
tano un male quasi neces- 
sario. Non sappiamo più 
vivere e ci riesce difficile 
pensare: abbiamo molti 
pensieri, ma non pensia- 
mo; scivoliamo su tutto e 
scansiamo tutti gli inter- 
rogativi perchè non ab- 
biamo il tempo e la vo- 
glia di cercare una rispo- 
sta: almeno una nostra 
risposta. Ci poniamo in 
fretta i problemi ed in 
fretta rispondiamo, senza 
vagliare le ragioni, affi- 
dandoci al sentimento, a 
un malumore momenta- 
neo o a un saltuario entu- 
siasmo. Oggi si fa gran 
spreco di parole, sonanti 
magari, ma vuote. 
Quando i discepoli del 
Battista, come racconta il 
Vangelo di questa dome- 
nica, andarono da Gesù 
per domandarali: « Sei tu 
quello che deve venire 
(il Messia) o aspetteremo 
un altro?» Gest rispose 
appellandosi ai fatti: «I 
ciechi vedono, i sordi odo- 
no, i morti risorgono, i 
poveri sono evangeliz- 
zati ». 
Anche Gesu, per la no- 
stra gioia, ha pronunzia- 


MONACI FRATI DUEMILA 


ranno spese in operosità di aposto- 
lato: vi sono al mondo tante po- 
vere bambine e tante povere don- 
ne che aspettano una parola di 
conforto, di luce, di fede! E, poi, 
nelle terre di missione, le Carme- 
litane, le Adcratrici del SS. Sa- 
cramento non fanno, forse, opera 
di apostolato e di carita? E si tro- 
vano tra popolazioni infedeli, deb- 
bono trattare con donne musulma- 
ne o pagane: Ma esse sanno con- 
temperare la contemplazione, il la- 
voro e l’apostolato. 


E così l’apostolato non manche- 
rà d'essere modernizzato — cioè re- 
so più efficace nelle condizioni at- 
tuali — per gli Ordini Religiosi 
che sorsero proprio per fare Va- 
postolato: con la predicazione, con 
l'insegnamento, con l'esempio. 

I mezzi, si sa, mutano; ma ciò 


to molte parole, ma era- 
no «parole di vita eter- 
na» che arrivavano al 
cuore, sconvolgevano le 
anime e illuminavano le 
menti; parole che « con- 
vertivano », obbligavano, 
cioè, a invertire stra- 
da, a rinnovare la vita e 
ritrovare qualcosa a cui 
non s'era pensato o a cui 
s'era male pensato; ma 
Egli soprattutto « comin- 
ciò a fare e ad insegna- 
re»: le opere gli rende- 
vano testimonianza: ope- 
re divine, opere di pieta 
e di giustizia; e ci ha det- 
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PAROLE 
FATTI 


to che l'uomo si riconosce 
dalle opere che compie 
come « ogni albero buono 
dà frutti buoni, e ogni al- 
bero quasto dà frutti cat- 
tivi ». 

L'uomo non puo essere 
inerte, come un peso mor- 
to; egli non sarà condotto 
con la forza a salvamen- 
to: « Chi vuol venire die- 
tro a me, mi sequa »; nè 
gli basterà un moto delle 
labbra per trovare ascolto 
presso Dio: « Non chiun- 
que mi dice Sianore! Si- 
gnore! entrerà nel regno 
dei cieli, ma colui che fa 
la volontà del Padre mio, 
che è nei cieli ». A parole. 


non ha alcuna importanza: la ra- 
dio e il cinema d’oggi valgono la 
stampa del Cinquecento, i mano- 
scritti del Medioevo. Importante, 
invece, è il modo con cui fare uso 
di quei mezzi. E il modo non potrà 
non essere che il più logico e con- 
veniente: cioè il modo unitario (non 
uniforme!), organico, togliendosi 
via ogni dispersione di forze, ogni 
duplicità di comandi. 

Certe autonomie — è legge sto- 
rica — sono indispensabili quando 
un lavoro di penetrazione (si pensi 
ad un esercito conquistatore) è nel- 
la fase di irradiamento; ma quando 
si passa alla fase di coordinamen- 
to, è necessario che tutti i raggi 
originari siano ragguagliati fra 
loro, secondo una misura unica che 
sarà data dal centro. Solo a tale 
patto la raggiera diverrà rete. 

E anche per il ministerium Verbi 
affidato agli Ordini Religiosi ora 
siamo arrivati alla fase del coor- 
dinamento, della rete. La grande 
Rete di san Pietro. 

E il comando, unico per tutti, è 
nelle mani del «Vescovo della 


Chiesa Universale ». 
MARIO DINI 


saremmo tutti capaci di 
rifare il mondo. di stabili- 
re tra gli uomini l'ordine 
e la pace, di assicurare a 
tutti il benessere e la fe- 
licita, ma quanti muovo- 
no un dito. un dito solo, 
per contribuire coi fatti 
alla instaurazione della 
giustizia, alla diffusione 
della bonta? Perche par- 
lare è facile, non costa 
nulla, ma agire é difficile; 
le parole non ci stancano: 
dette, volan via, si per- 
dono nell'aria come una 
nuvola che si sfilaccia, 
mentre i fatti esigono 
l'im o della nostra 
volontà, la costanza e la 
prudenza, la pazienza e la 
forza. 

I fatti sono l'esatta mi- 
sura di noi stessi. 

Non si costruisce una 
casa in un aiorno, ed an- 
che una sola parete è fat- 
ta di mattoni allineati 
l'uno dopo l'altro, l'uno 
sopra l'altro ed insieme 
saldati. 

Ogni uomo ha, in un 
certo senso, su di sè il pe- 
so del mondo, perchè una 
pietra sottratta o non in- 
serita può far crollare un 
muro, e una pietra può te- 
nerlo in niedi. Ma è ne- 
cessario un minimo di 
buona volontà per allun- 
gare la mano, un pizzico 
di saggezza per farlo a 
tempo opportuno — ma si 
è sempre in tempo a fare 
il bene! — e un moto di 
carità per dar austo e va- 
lore al nostro aesto. 

Chi è che se la sente di 
vivere invano? 

SALVATORE GAROFALO 


PRAGA 


Dopo i periodici processi di Bu- 
dapest, di Bucarest, voluti e deter- 
minati nel tempo e nel modo e 
nella condanna da Mosca, si è a- 
vuto a Praga un altro clamoroso 
processo, dopo soli sette mesi da 
quello dell'aprile scorso, in cui un 
tribunale analogo a quello odierno 
condannò dici religiosi, tra i più 
conosciuti e apprezzati. 

Praga è stata nuovamente alla 
ribalta tragica e infausta con la 
messa in scena di un processo pre- 
parato, ordito, svolto e concluso 
come tutti i precedenti di tal fatta, 
come tutti quelli che ancora se- 
guiranno. 

Accusati e imputati: un Vescovo 
e otto sacerdoti e precisamente: 
S. E. Mons. Stanislao Zela, Arci- 
vescovo titolare di Arpasa, Ausi- 
liare di-S. E. Mons. Matocha, Ar- 
civescovo di Olomouc (Moravia); 
P., Giovanni Opasek, Abate Bene- 
dettino di Prevnoy (Praga); P. 
Stanislao Jarolimek, Abate Pre- 
monstratense di Stamov (Praga); 
Rev. Giuseppe Cihak, Arcidiacono 
del Capitolo metropolitano della 
Cattedrale di S, Vito (Praga); 
Mons. Ottocaro Svec, Canonico del- 
la Cattedrale di S. Vito; Rev. Ja- 
roslav Kulac, Canonico della mede- 
sima Cattedrale; Rev. Antonio 
Mandi, direttore dell’Azione Cat- 
tolica; Rev. Giovanni Boukal, pri- 
mo segretario dell’ Arcivescovo Be- 
ran; Rev. Vaclav Mrtvy, Salesia- 
no. Sono questi i nuovi moderni 
confessori della Fede; umili, silen- 
ziosi, fecondi eroi della Religione; 
arrestati quali nemici della Repub- 
blica e del proletariato; offesi, sevi- 
ziati nella loro personalità con tut- 
ti i mezzi, escogitati dalla più spie- 
tata e crudele delle polizie; rei 
forzatamente confessi; ludibrio di 
un tribunale di venduti; condan- 
nati che continueranno nel. carcere 
€ nei lavori forzaāti=il loro Cal- 
vario. 

Capi accusa: alto tradimento e 
spionaggio, organizzazione di una 

gerarchia segreta e illegale; agen- 
ti del Vaticano, definito sostenitore 
della politica di alto tradimento 
della borghesia; cospiratori contro 
lo Stato ai danni del proletariato, 
al soldo delle potenze imperiali- 
ste, Il preteso « delitto» si riassu- 
me in una sola parola: essere cat- 
tolici e per di più sacerdoti e per 
velare e nascondere l'unica vera 
ragione della montatura giudizia- 
ria e giustificare il verdetto spieta- 
to si creano, si imbastiscono, si ar- 
chitettano delitti di tradimento e 
di congiure., 

Svolgimento del giudizio: gli ac- 
cusati hanno aiutato mirabilmente 
il Presidente del Tribunale nei suoi 
interrogatori, anzi talora l'hanno 
prevenuto con un’autocondanna a- 
perta, facile, bambinesca, stereoti- 
pata. Un «habemus confitentem 
reum » ridicolo, buffo, grottesco, se 
non fosse stato nelle sue conse- 
guenze e nei suoi effetti tragico, 
amaro, luttuoso. 

Per avere un’idea della fonda- 
tezza delle accuse basti pensare che 
Mons. Zela è stato accusato di col- 
laborazionismo coi tedeschi, men- 
tre l’Arcivescovo, proprio durante 
il periodo dell’occupazione germa- 
nica, fu relegato in un campo di 
concentramento e sottoposto alla 
vigilanza speciale della « Gestapo », 

Sentenza: carcere, perdita di o- 
gni diritto civile, esecrazione uf- 
ficiale. Il Vescovo Zela e gli otto 
sacerdoti hanno ascoltato il ver- 
detto fatale, calmi, sereni, esultan- 
ti perchè fatti più simili a Cristo, le 
cui parole sono conforto, gaudio, 

premio e corona: « Come hanno per- 
seguitato me, perseguiteranno an- 
che voi! ». 

Scopi del processo: presentare la 
Chiesa cattolica come nemica del- 
la Repubblica popolare, solo perchè 
la Chiesa Cattolica, attraverso la 
fermezza e la saggezza dei suoi ve- 
scovi e dei suoi sacerdoti, ha volu- 
to e vuole difendere i diritti del- 
la religione e della libertà umana 
contro gli arbitri di dittatori ven- 
duti; presentare il Vaticano come 
«uno Stat nello Stato», come po- 
tenza disgregatrice dell'unità po- 
litica e civile dello «Stato», che 
nel suo assolutismo totalitario esi- 
ge la sua incontrastata autorità 
senza remore e freni religiosi e 
spirituali; preparare il processo al- 
Arcivescovo di Praga Mons. Be- 
ran, che da più di un anno è rele- 
gato a domicilio coatto nel suo pa- 
lazzo, 


GINO MAGGI 


. 4 
| 
i 
i 
` 
| 
t.3 $ 
| 
| 
) l 
$ 
$ 
$ 
$ 
$ 
$ 
$ 
el 
| 
$ 
| $ 
$ 
| 
| 
| $ 
| $ 
| $ 
| | 
| | $ 
$ 
| $ 
| 
| $ 
| $ 
| $ 
$ 
| | 
| 
| | 
| $ 
| 
| 
| 
PPPPPPP 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 186 DICEMBRE 1950 


mano della “vecchietta quella Trilussa 


i. 


Nel suo studio di Via Maria Adelaide, intorno alle T M Quela vecchietta ceca che incontrai 1 
undici, Trilussa è in attesa degli amici che vengono a Trilussa, ora nominato senatore la notte che me spersi in mezzo ar bosco 
trovarlo. me disse: — Si la strada nun la sai, i 


Una volta s’affacciava a salutarli dall’alta del bal- 
latoio, ove s'apre il suo appartamentino di scapolo; ma 
oggi s'è trasferito con armi e bagagli in un angolo dello 
studio, al riparo d'una tenda rossa; e sulla pedana di 
legno si confondono insieme stanza da letto e salotto 


a vita, ha inteso la necessità della 
fede, quella che nasce nellintan- 


te ciaccompagno io che la conosco. 
Si ciài la forza de venimme appresso 
de tanto in tanto te darò na voce, 
fino là in fonno, dove c'è un cipresso, 
fino là in cima, dove c’é la Croce... — 


da ricevere, studio e camera da pranzo. zia e si nutre alle parole semplici Io risposi: — Sarà, ma trovo strano 

Come Rosa, la fedele ancella, gli annuncia il vo- che me possa guidà chi nun ce vede —. { 
stro nome, la voce di Trilussa squilla a darvi il buon- della mamma La ceca, allora, me pijé la mano I 
giorno, prima ancora che abbiate il tempo di rialzare e sospiro: — Cammina! —. Era la Fede, 


un lembo della tenda; e lo trovate che indugia pigra- 
mente in letto; o assiso nell’ampia poltrona, come un 
naufrago scampato a quella mareggiata di libri e rivi- 
ste, flaconi di medicinali e bottiglie di cognac e sca- 
tole di cioccolatini, che ancora gli schiuma intorne. 


Avvolto nella vestaglia, ha gli occhi fermi su Eso- 
po, su Fedro, su Lafontaine, che seno al posto d'onore 
nello scaffale dei libri; rimugina forse tra sé e sé 
ultima favola, alternando il grave endecasillabo al 
guizzante settenario, disponendo le’ rime, tagliando il 
dialogo; e tutto a memoria, pigro com’é a metter penna 
in carta. 


Gli costa meno fatica disegnare. Infatti, spesso, lo 
trovate al tavolo, davanti all'album di carta da disegno, 
alle prese con uno di quei suoi inimitabili pupazzi che 
regala agli amici in luogo del solito libro con la dedica 
autografa, o che promette all’editore della Stenna o 
al direttore del Foglio di Roma, senza riuscire a man- 
tener l'impegno, perchè il pupazzo è del primo che 
arriva e se lo prende. 

Trilussa è qui, vostro, per dieci minuti o mezz'ora, 
finchè non arriva un altro amico, un altro ammiratore, 
e diciamo pure un altro scocciatore, a interferire nel 
dialogo e spezzare l'incanto. 


Ma in quei dieci minuti, in quella mezz'ora, potete 
parlargli a vostro agio, sondare i suoi pensieri, inco- 
raggiarlo alla confidenza. Una conversazione ricca di 
interesse, e mai languente, avvivata com’é di battute, 
di aneddoti, di ricordi. 


Gli anni non gli pesano sulle spalle, perchè giova- 
ne è il suo spirito; e non riuscite mai a coglierlo di 
sorpresa, come il maestro di scherma che, perduta la 
souplesse delle gambe, affida la sua arte alla vivezza 
dell’occhio. 


Al suo attivo Trilussa ha una dozzina di libri: 
sonetti, favole, epigrammi, Rappresentazione di un 


Ii senatore Trilussa al suo tavolo di lavoro. 


mondo piccolo-borghese che sotto l'apparenza d'un 
sostenuto decoro nasconde la sua miseria e la sua 
rassegnazione. O dialoghi di animali, con la ricerca 
d’una moralita che si attagli contemporaneamente an- 
che agli uomini. 

Sempre vivo, sempre efficace; classico, in una pa- 
rola; ma all’ironia e al sarcasmo, alla amarognola filo- 
sofia e alla satira caustica, s'è aggiunta da qualche 
tempo una vena nuova, e l'espressione s'è scarnita, 
acquistando in efficacia. 


Trilussa non è stato mai volgare. Anche scrivendo 
in un dialetto che inevitabilmente, il Belli insegni, 
sdrucciola nella scurrilità, ha sempre dominato i suoi 
personagi, plebei che fossero, misurandone l’eloquio e 
l'accento. Anche i temi più scabrosi ha mantenuto in 
una linea di rigore assoluto. Ma con gli anni, con la 
maturità dell'arte, sono arrivati problemi nuovi, oO 
forse eran sopiti nel suo intimo, e aspettavano una 
mano leggera, quasi distaccata dalla terra, per esser 
dibattuti. 


Niente più compiacenza allora per la bravura sti- 
listica; o il mero gusto di scoccar lo strale, sapendo 
a priori che fara centro. Alla visione ironizzata del 
mondo, s’é sostituito l'esame più addentrato, piu anali- 
tico di certi sentimenti umani, e la poesia si è ampliata, 
toccando problemi squisitamente religiosi, 


I primi versi in cui vibra questa nuova esigenza, si 
trovano in « Giove e le bestie », un libro del 1932, e si 
intitolano « La candela ». Eccoli: 


Davanti ar Crocifisso d'una chiesa 
una candela accesa 

se strugge da lamore e da la fede. 
Je dà tutta la luce 

tutto quanto er catore che possiede, 
senza abbadà st er foco 

la logra e la riduce a poco a poco. 
Chi nun arde nun vive. Com’e bella 
la fiamma d'un amore che- consuma, 
purché la fede resti sempre quella! 
Io guardo e penso. Trema la fiammella, 
la cera cola e lo stoppino fuma. 


La fede regola le azioni dell’uomo, governa la sua 
vita, dal mondo terreno lo avvia alla comprensione 
dell’al di là. «Fede» si intitola questa poesia che 
stralciamo da un libro piu recente, « Acqua e vino», 
stampato nel 1944: 


— Credo in Dio Padre Onnipotente, ma. 
— Cidi quarche dubbio? Tiettelo pe te. 
La fede è bella senza li « chissà », 
senza li « come », senza li « perchè ». 


Ne «La guida» la ricerca della fede è diventata 
necessità dell'uomo, aspirazione al Creatore. Leggia- 
mola insieme: 


E per concludere con le esemplificazioni, a dimo- 
strarvi che queste poesie non rappresentano un grup- 


"po sparuto nella folla delle altre, ecco «La stella»: 


La pecorella vidde ch’er pastore 

guardava er celo pe trovà na stella. 

— Quale cerchi? — je chiese — Forse quella 
che porterà la pace, 

che porterà Amore? — 

— La stella c’é, ma ancora nun se vede. 
— Je rispose er pastore. — Brillerà, 
appena sarà accesa da la fede, 

da la giustizia e dalla carità. 


Qui, dunque, appare un Trilussa più pensieroso, più 
complesso, che lascia da canto la frusta usa a casti- 
gar lussuria e gola e avarizia. Ha lasciato di consi- 
derare gli aspetti umani del mondo, e volge gli occhi 
a quelli religiosi che dal mondo si proiettano all’al di 
là, nella luce della fede. 


In una incrinatura di quella crosta gelida ch'era 
intorno al suo cuore, è entrato un raggio di luce, Tri- 
lussa ha inteso la necessità della fede, quella che nasce 
nell’infanzia e si nutre alle parole semplici della 
mamma. 

Sua madre è qui, in un vecchio dagherrotipo sbia- 
dito, appeso al muro, allato alla poltrona. Ha vicino 
suo figlio ragazzo, con la testa bruna e ricciuta; ma 
guarda di preferenza a questo figlio grande, di fama 
e di età, ma ancor così fanciullo nel cuore; gli sorride, 
sembra circonfonderlo con la luce che ha in volto. 

Amiamo pensare che quelle poesie, così allietate 
dall’ispirazione che è luce e grazia del Signore, Tri- 
lussa le abbia pensate qui, seduto alla poltrona, al- 
ternando in testa l’endecasillabo al settenario, e qua 
aggiungendo, la sforbiciando, con gli occhi rivolti a 
sua madre. MARIO DELL’ARCO 


E’ nota la predilezione di Trilussa per i gatti. 


— 


NUOVA SPECOLA STUDIO 
DEI PROBLEMI EUROPEI 


(Nostra intervista con l'avv. Vittorino Veronese) 


La notizia, riportata da tutta la 
stampa europea ed extra-europea, 
della elezione dell'avv. Vittorino 
Veronese — presidente generale 
del’/A.C.I. — alla presidenza del 
Segretariato cattolico per i proble- 
mi europei (SCPE), ha suscitato 
infiniti commenti e intepretazioni. 
Si è lavorato di fantasia e una 
grande agenzia di informazioni non 
ha esitato a lanciare notizie addi- 
rittura tendenziose. 

Ci è sembrato perciò interessante 


chiedere persona'mente_ all'avv. ` 


Vittorino Veronese, di ritorno da 
Strasburgo, qualche chiarimenty in 
proposito. Il presidente ci ha ac- 
colto con la sua consueta cortesia: 
~“— Voglia scusarci — abbiamo 
premesso —. Ma abbiamo letto che 
la istituzione del SCPE vuole vere 
una finalità politica. Che cosa c'è 
di esatto? 

Veronese ha sorriso: 

— Naturalmente non c'è niente 
di esatto. Cioè, niente potrebbe es- 
sere più inesatto di quello che ten- 
denziosamente certa stampa si è 
affrettata a propalare. Voglio mo- 
strarle una lettera da me scritta al 
direttore de « La Liberté» di Fri- 


burgo in data 19 novembre per 
mettere in chiaro la posizione del 
Segretariato. Legga. 

E ci ha porto una copia del do- 
cumento. In esso Veronese mette 
a fuoco questi due punti: 1) il Se- 
gretariato esiste da oltre un anno; 
la recente riunione (15-16 novem- 
bre) a Strasburgo, gli ha dato sol- 
tanto una definitiva struttura; 2) il 
Segretariato è un organo tecnico 
di documentazione e non ha affatto 
lo scopo di « rappresentare il punto 
di vista cattolico nelle deliberazioni 
del Consiglio d'Europa »; 3) le per- 
sonalità riunite, rappresentanti di 
organizzazioni cattoliche, sia nazio- 
nali che internazionali, interessan- 
dosi ai problemi dell Europa non 
hanno espresso ufficialmente nè 
commenti, nè impressioni, nè di- 
chiarazioni in generale, « vis-à-vis » 
al Consiglio d'Europa... Perciò Ve- 
ronese ha pregato « La Liberté » di 
rettificare informazione « involon- 
tariamente tendenziosa che voleva 
attribuire al SCPE un carattere po- 
litico che non ha». 

— Quanti Paesi erano rappresen- 
tati alla riunione di Strasburgo? 

— Undici Paesi. Gli intervenuti 


hanno approvato la « struttura ge- 
nerale » del SCPE in cinque para- 
grafi della massima chiarezza. An- 
zitutto, alla domanda, legittima, del 
gran pubblico: «Che cose il 


. SCPE? » — la risposta è precisa: 


«Il SCPE è un organo tecnico mes- 
so a disposizione delle organizza- 
zioni e delle personalita cattoliche 
che si interessano ai problemi eu- 
ropei. Sua principale finalita é 
dunque quella di stabilire tra di 
essi una rete di informazioni e di 
documentazioni ». 

— Anche i privati potranno ap- 
profittare della organizzazione? 

— Naturalmente. I Movimenti e 
gli studiosi interessati potranno 
ricorrere al SCPE che si informerà 
e informerà dei progetti che pos- 
sono venire in discussione nelle 
organizzazioni chiamate a lavorare 
per l’unità europea. Inoltre il SCPE 
suggerirà i temi di studio intesi a 
facilitare l'esame dei problemi eu- 
ropei che impegnano la coscienza 
cristiana e reclamano lo studio e 
la presenza dei cattolici. Come ve- 
de... niente politica. In un momento 
come questo, così delicato e com- 
plesso per l’Europa, era naturale 


che i cattolici volessero avere a 
loro disposizione un organismo di 
studio qualificato, agile e sensibile, 
per seguire i vasti problemi euro- 
pei dell’oggi e del domani. Il SCPE 
non mancherà di corrispondere allo 
scopo; tale almeno è la ferma in- 
tenzione del Consiglio della presi- 
denza. Con questo strumento di 
lavoro, che spero ed auguro fecon- 
do per le nostre organizzazioni, i 
cattolici potranno approfondire la 
loro conoscenza dei complessi pro- 
blemi che ci apprestiamo a stu- 
diare. 

Al termine di queste sue dichia- 
razioni, avv. Veronese ci mostra 
il breve testo della struttura gene- 
rale del SCPE. L'articolazione del 
Segretariato è molto semplice. F'an- 
no parte di esso i membri titolari 
che rappresentano le associazioni 
cattoliche di tutti i Paesi d’Europa; 
i membri aderenti e cioè persona- 
lità cattoliche designate per la loro 
esperienza, la loro funzione o com- 
petenza specifica; membri associati 
rappresentanti le organizzazioni 
internazionali cattoliche; membri 
corrispondenti rappresentanti orga- 
nizzazioni nazionali o internazio- 


nali non specificatamente cattcli- 
che. L'Assemblea generale è com- 
posta dei rappresentanti dei mem- 
bri titolari e dei membri associati. 
Gli altri partecipano all’ Assemblea 
a titolo consultivo. M. Baumgartner 
ha conservato la direzione del Se- 
gretariato, al quale appartengono 
anche Roger Millot, presidente di 
« Pax Romana », M. Santamaria, se- 
gretario generale delle « Conversa- 
tions Internationales» di San Se- 
bastiano e il dottor Roesen, presi- 
dente della Commissione degli stra- 
nieri del « Katholikentang »: un 
complesso di uomini che danno la 
migliore garanzia alla serietà d'in- 
tenti del SCPE. 


P. G. COLOMBI 


CASA DI CURA 


« Immacolata Concezione » 
del Comm MARIO SARTORI 


SCIATICA-ARTRITE 
REUMATISMO 


A richiesta opuscolo gratis 
Roma - V Pompeo Magno, 14 - Tel. 25823 
Direttore Sanitario: Or. LUSIGNOLI . 


IL RICORDO PIU’ ELOQUENTE DELL'ANNO SANTO 


è la mirabile immagine del 
S. Volto di Cristo svelato dalla S. Sindone 
Autorità della Chiesa, della scienza, fedeli, tutti riconoscono nel re- 
gale mistico volto il REDENTORE DIVINO. 
Splendido esemplare da parete, fotografia da tavolo, immaginette con 
e senza preghiera e listino si possono avere contrassegno di L, 380, Li- 


stino e piccoli saggi con L. 50. 


Fotografia Prine. Arcivescovile Cav. G. Bruner 
: Trento - Via Grazioli, 25 
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Il nostro collaboratore G. Baralis dice: 
i lavoratori hanno ragione non solo 
perchè sono i più poveri. E’ stretto do- 
vere degli industriali trafficare i talenti 
ricevuti da Dio per assicurare il lavoro 
agli operai. Se gli industriali formano 
una classe dirigente non debbono tradi- 
re i loro dipendenti, costi quel che costi. 


Se il problema viene impostato 
su di un piano di responsabilità e 
si deve necessariamente arrivare 
alla conclusione che qualcuno ha 
ragione e qualcun altro ha torto, è 
molto probabile che in questa in- 
dagine promossa dall’« Osservatore 
Romano della Domenica » finiscano 
per aver la peggio gli industriali. 
Dovendo scegliere tra chi possiede 
opifici, e quindi beneficia di una 
posizione economica resistente ai 
venti della contingenza, e chi, non 
solo non possiede alcunchè, ma è 
addirittura alla vigilia di essere 
messo sul lastrico dal proprio da- 
tore di lavoro e di perdere ogni 
fonte di reddito, è umano, e in certo 
senso anche giusto, che la commi- 
serazione dei più si rivolga a que- 
st’ultimo, e che sul senso di pietà 
si costruiscano quelle tesi che sono 
gia state illustrate su queste co- 
lonne. Tesi che hanno sollevato, 
obiezioni, @ vero, ma che restano 

. pur sempre prevalenti nell’econo- 

mia dell’inchiesta, giacché le ra- 
gioni tecniche addotte dagli indu- 
striali a giustificazione dei minac- 
ciati licenziamenti si dimenticano 
più facilmente di quelle umane pro- 
spettate nell'interesse dei lavora- 
tori. 

La risultanza più grave di questo 
dibattito sarebbe nondimeno que- 
sta: che i lavoratori ottenessero, an- 
ziché il riconoscimento di un di- 
ritto, l’elargizione di un compenso 
alla loro miseria; che avrebbero 
ragione come poveri e torto come 
lavoratori. In questo caso, infatti, 
essi vincerebbero, si, la loro bat- 
taglia contro la disoccupazione, ma 
perderebbero quella che giusta- 
mente combattono per una posi- 
zione di maggiore responsabilità 
sul piano produttivo. 

Fanno male, noi pensiamo, coloro 
che difendono gli interessi dei la- 
voratori con l'intenerimento altrui, 
.e che ad ogni piè sospinto ricordano 
le condizioni di disagio in cui vi- 
vono oggi coloro che non hanno 
beni di fortuna e devono far qua- 
drare la propria economia unica- 
mente sui redditi di lavoro. E’ un 
metodo che assai spesso giova, ma 
per il momento; che da ai lavora- 
tori qualche risultato d’ordine ma- 
teriale specialmente quando, a pe- 
rorare la causa in quel senso, si 
trovino uomini di elevata sensibi- 
lita e di larga comunicativa, ma che 
in definitiva lascia nella miseria 
sociale i lavoratori, intendendo per 
« miseria » uno stato assai più grave 
della povertà: cioè una condanna 
di inferiorità morale. E qui, in que- 
sto dibattito tra industriali che vo- 
gliono essere « liberi» di licenziare 


DOO00000 
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in pensione con 3.000 lire al mese 
nel futuro Anno Santo 1959! Sua 
figlia, grazie ad una «grossa as- 
sicurazione », avrà allora una dote 
di 50.000 lire! Oggi il disgraziato 
si accorge che la vita è cresciuta 
di 50 volte l’anteguerra mentre il 
suo stipendiolo è stato moltiplicato 
solo per 42.55. Sua figlia, poi, con 
le 50.000 lire di dote può comprar- 
si una radio. 

Ed è alla vigilia della pensione! 

Come lui, vi sono milioni e deci- 


=. ne di milioni. E il risultato na- 


zionale eccolo; in questi ultimi anni 
gli Italiani mangiano meno carne, 
meno uova, meno pesce, meno 
grassi, meno- pane di grano; in 
compenso si rifanno sulle patate, 
sulla verdura, sulla segala, sull’or- 


i propri dipendenti e lavoratori 
che contestano loro tale diritto in 
nome dell'ordine sociale, ricorrere a 
quel metodo sarebbe, ci sembra, 
doppiamente errato, perchè la giu- 
stizia della causa degli operai è 
evidente in mille altri aspetti oltre 
che in quello del bisogno. 
Potremmo a questo punto elen- 
care tutta una casistica. Ma non ci 
pare questa la sede più adatta per 
una disamina così strettamente 
tecnica: tanto più che alla conclu- 
sione che ne scaturirebbe sponta- 


mente alla soluzione degli angoscio- 
si problemi che assillano moite in- 
dustrie e numerose maestranze, non 
deve a nostro avviso poter essere 
invocata per creare una scappatoia 
alla responsabilità dei datori di la- 
voro. | 

In un mondo organizzato cristia- 
namente — e ci esprimiamo in que- 
sto modo perché siamo pronti a 
dimostrare quando lo si desideri, 
che l'organizzazione cristiana della 
società è inconsc amente l'ideale di 
tutti, anche di coloro che combat- 
tono la Chiesa; in un mondo cri- 
stianamente organizzato, dicevamo, 
che @ quanto dire in un mondo di 
gente veramente civile, ammini- 
strato da leggi giuste, assicurant’ a 
ciascuno il suo e a tutti la più 
larga partecipazione ai beni della 
natura, i datori di lavoro, gli indu- 
striali non possono non -entirsi 
responsabili della vita dei propri 
dipendenti. 

Certe scuole sociali invocanti po- 
sizioni di parità ritenute vantag- 
giose per i lavoratori hanno fatto 
credere che le questioni sociali si 
risolvano mediante dialoghi tra 
pari, mentre noi pensiamo che si 
tradisca la verità storica e si tra- 
discono gli interessi dei lavoratori 
tutte le volte che si dimentica o si 
contribuisce a far dimenticare che 
gli industriali, che i datori di la- 
voro sono nella vita economica dei 
capi. Come elementi componenti 


LICENZIAMENTI 


disoccupazione_- 


Franco Della Riccia 
insiste nel sostene- 
re che il rimedio 
sta nel produrre a 
costi più bassi. Sia 
operato quindi un 
coraggioso atto chi- 
rurgico licenziando 
la mano dopera 
esuberante. 

L'amico Lucatello si è scandalizzaté ne! 
leggere l'articolo di Dario Guidi ed il mio 
sui casi della Breda e di altre grandi 
aziende metaimeccaniche italiane, e ci 
ha qualificato retrogradi reazionari ed an- 
ticristiani. Passi l'accusa di retrogrado e 
reaziorario: è diventata tanto comune che 
non fa più effetto. Ma anticristiano... è 
un po’ troppo. 


Perché tanta indignazione? Perché 
avremmo affermato che per riorganizza» 


Napoli. E’ stata inaugurata la mostra dell’O.E.C.E. — l'organizzazione che studia lattuazione del 
piano Marshall in Europa — alla presenza del signor Dayton di cui sono note le critiche mosse alla 
mancanza di iniziativa degli industriali italiani. 


neamente si può giungere per una 
via più accessibile ai lettori di que- 
sto giornale: quella della fede. Per- 
chè, infatti, non richiamare anche 
in questa nostra discussione la fa- 
mosa parabola dei talenti, e non 
dire che quando i lavoratori si op- 
pongono ai licenziamenti in blocco 
non fanno che applicare sul piano 
terreno la legge divina per cui chi 
più ha più deve dare? 

Anche noi siamo dell'avviso gia 
manifestato nel corso della discus- 
sione che ci si trovi di fronte a due 
distinti problemi, uno d’ordine pro- 
duttivo e l'altro di contenuto so- 
ciale, ma questa divisione se può 
essere imposta da ragioni di ord ne 
pratico per arrivare più rapida- 


zo e sul latte (« la cena del pensio- 
nato »!). 


CONCLUSIONE 


Il brav’uomo, tuttavia, legge. Leg- 
ge i giornali e i libri; e sa che suc- 


delle 


cede nel mondo. Sa che 200 lire di 
oggi non valgono 1 lire del lonta- 
no 1913 (così insegnano le statisti- 
che ufficiali). E sorride amaramen- 
te agli sfoghi d'un amico benestan- 


della classe dirigente economica 
essi hanno infatti il dovere di risol- 
vere sul piano tecnico, e non su 
quello solo, i problemi della pro- 
duzione, senza che mai avvenga ai 
loro operai di sentirsi trattati come 
zavorra da buttare a mare tutte le 
volte che la barca dell’azienda fa 
acqua. 


G. BARALIS 


Nel numero passato l'arti- 
colo « Rimboccarsi le mani- 
che» è stato erroneamente 
firmato Mario Dini. L’autore 
è, invece, Dario Guidi. 


20000070 
te che confessa di non saper dove 
custodire i risparmi. 

Dove? Nelle banche, nelle assicu- 
razioni? Fosse pazzo! Fra dieci an- 
ni, di questo passo, un pacchetto di 
sigarette costerà 10.500 lire (sia pu- 
rere se il commerciante, o lo Stato, 
dirà pudicamente «dieci e cin- 
que », come gid si usa). 

Nelle case? E chi ne garantira il 
reddito? Quella legge che ha posto 
il blocco ai fitti? Nelle terre? Nel 
lavoro? 

Il brav’uomo legge. E segue, co- 
si, questi articoli sull’« Osservatore 
Romano della Domenica » Legge e 
si domanda: — Ma perchè mai que- 
sto benedetto Lazzarini, su per la 
stampa e nei congressi cattolici 
vuole farci sperare che la Chiesa 
tornerà a garantire il lavoro e la 
vita del ponolo? 

ANDREA LAZZARINI 


re economicamente alcune aziende è ne- 
cessario che le maestranze esuberanti 
vengano licenziate e quelle che rimango- 
no lavorino tranquillamente senza troppo 
agitarsi e scioperare. (Veramente Guidi 
rilevava che fra te varie cause del dis- 
sesto della Breda — macchinari antiqua- 
ti, capitali gravati da onerosi interessi, 
ecc. — C'è da annoverare anche lo scarso 
rendimento della manodopera sobillata da 
agitatori di professione; ed io constatavo 
semplicemente che in italia c'è esuberan- 
on manodopera èe mancanza di capi- 
tali). 

Dunque è anticristiano affermare che 
un’azienda possa licenziare una parte del- 
le sue maestranze, quando non abbia la- 
voro sufficiente per tutte. Gl'industriali 
hanno goduto « al -tempo delle vaccne 
grasse », hanno comprato automobili, pel- 
licce e gioielli, e adesso rinunzino a que- 
sti lussi, ma non è giusto che licenzino 
i lavoratori, condanndndoli alla disoccu- 
pazione quei lavoratori che nel periodo 
della prosperità hanno percepito soltanto 
il salzrio stabilito dal contratto. Questo 
è l'unico argomento portato da Lucatello 
contro i licenziamenti. Un po’ deboluccis. 
mi pare. Prima di tutto, se la Breda na 
avuto in quest'ultimo periodo un deficit 
di due miliardi annui — come ricordava 
Guidi — troppi gioielli e pellicce devreo- 
bero essere venduti per continuare a man- 
tenere la maestranza esuberante. E qua- 
do saranno finiti pellicce e gioielli? E 
quelle piccole e medie aziende (e sono ‘a 
grande maggioranza in italia) i cui pro- 
prietari non hanno niente di superfluo eè 
conducono una vita di lavoro dura e fa- 
ticosa? E tutte quelle altre — com'è il 
caso della Breda, appunto — i cui capi- 
tali sono quasi interamente nelle mani 
dello Stato, e ii cui deficit, quindi, deve 
essere colmato col denaro di tutti i contri- 
buenti, compresi gli stessi lavoratori? 

Ma è inutile insistere su questo punto: 
l'assurdità di mantenere nelle aziende la 
maestranza che non ha possibilità di utile 
impiego è evidente, e l'argomento portato 
da Luecatello non si regge, come è già 
stato dimostrato abbondantemente ne! 
due articoli apparsi nell'ultimo numero di 
questo settimanale. 

Rimane, purtroppo, i! problema deèlla 
disoccupazione. L'italia non ha capitali 
sufficienti per dar lavoro a tutta la sua 
popolazione, rilevavo io nel mio prece- 
dente articolo. Ma Lucatello non è d'ac- 
cordo. | capitali ci sarebbero, ma indu- 
striali e capitalisti hdnno smontato le i0- 


ro industrie e mandato all'estero attrezza- 
ture e ricchezze, « hanno sotterrato il ta- 
lento, come l'amministratore sciocco deil- 
la parabola evangelica » ecc. ecc. (conti- 
nuano le accuse piu o mcno gratuite, ma 
non c’interessano). Come abbia fatto que- 
sta gente a trasferire all'estero capitali 
è macchinari, con tutti i controlli e divieti 
esistenti nei vari Stati, è una cosa che 
non riesco a capire facilmente. Se Luca- 
tello ne sa qualche cosa di più, ce to 
dica, citando, possibilmente, qualche da- 
to: farebbe cosa utile a tutti. Fino a quel 
momento, io continuerò a pensare che in 
italia il capitale è insufficiente, non per- 
chè venga trasferito all'estero, ma per- 
chè non si forma in misura adeguata. Mi 
conforta in questa idea, fra l'altro, il sa- 
pere che il Consiglio economico e sociale 
dell'OECE sta studiando il modo di fa- 
vorire il trasferimento di capitali nei 
paesi europei economicamente meno svi- 
luppati. Se questa deficienza di capitali 
dipenda da povertà di risorse naturali, o 
da un ordinamento che non favorisce 'I 
risparmio, o dal carattere stesso degli 
italiani. ọ da aitre cause ancora, è una 
indagine che qui non è possibile fare, 
perchè ci porterebbe troppo lontano dal 
nostro argomento. 

Partendo, comungue, da questo dato di 
fatto della insufficienza di capitali, io ac- 
cennavo, l'altra volta, alla necessità di 
risolvere il problema sul piano interna- 
zionale, rilevando che in alcuni paesi (per 
esempio in Australia, Nuova Zelanda, eè, 
in genere nei territori amministrati dal- 
linghilterra) esiste addirittura una defi- 
cenza di manodopera rispetto alle pos- 
sibilita di produzione (capitali e materia 
prima), e facendo appello ai principi cri- 
stiani, in base ai quali ogni bene, prove- 
nendo da Dio, dev'essere messo a dispo- 
sizione di tutti, senza distinzioni di na- 
zioni e di classi. 

Ma si possono e si debbono creare an- 
che rimedi di carattere interno, nazionale, 
per risolvere il problema della disoccu- 
pazione. 

Ii più semplice, il pid efficace e il più 
naturale è quello di mettersi in condi- 
zioni di produrre a costi più bassi, che ci 
permettano di esportare di più, e, quindi, 
di produrre di più, aumentando l'occupa- 
zione operaia. E’ quello che cercano di 
fare tanti industriali onesti (ce ne. sono, 
siamo giusti). Su questo punto insiste giu- 
stamente Guidi, mettendo in rilievo che 
per conseguire tale risultato è necessaria 
la collaborazione intelligente, cosciente e 
disciplinata degli operai, èe, talvolta, un 
coraggioso atto chirurgico, che liberi le 
aziende dalla manodopera esuberante, che 
aggrava i costi di produzione. (E' anticri- 
stiano tutto ciò?). 

La riduzione dell'orario di lavoro per 
tutte le industrie, esaminata anche dal 
governo e dalle associazioni sindacali, 
sulla quale si ferma Uman, nell'articolo 
pubblicato la settimana scorsa. potrebbe 
anch’essere un altro rimedio. Ma va stu- 
diato molto attentamente perchè, dimi- 
nuendo le ore di lavoro, i salari, che in 
Italia sono purtroppo bassi, potrebbero di- 
ventare assolutamente insufficienti, ri- 
schiando, cosi, di far morire di fame tut- 
ti, per eliminare la disoccupazione. 

Altro rimedio (sempre da applicare con 
le dovute cautele, perchè in questa ma- 
teria non si può agire con misure drasti- 
che) potrebbe essere quello di distribuire 
più equamente e razionalmente le possi- 
bilità di occupazione, invece che le ore 
di lavoro. Ciò si potrebbe ottenere, per 
esempio, abbassando il limite di eta per 
la pensione di vecchiaia ed elevando il 
minimo di eta per l'assunzione al lavors 
dei fanciulli. Tali misure consentirebbe- 
ro di curare meglio l'istruzione profes- 
sionale dei giovani, e di assistere ed ono- 
rare la vecchiaia, aumentando, natural- 
mente, le attuali pensioni, il cui maggior 


Gli industriali rispondono 
che le accuse vanno 
documentate 
E quanto farà il 
nostro Lucatello 
nel prossimo nu- 
mero allo scopo di 
chiarire la que- 
stione dei rimedi. 
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onere sarebbe compensato dalia diminul- 
zione d) quello relativo all'assistenza eco- 
nomica dei disoccupati. Si potrebbe an- 
cora, se fosse necessario, (gli organi di 
governo dovrebbero graduare queste mi- 
sure a seconda delle necessità del mo- 
mento) vietare l'assunzione al lavoro del- 
le donne coniugate, o coniugate con prole, 
salivo le debite eccezioni; se ne avvantag- 
gerebbero la salute fisica e morale delle 
nuove generazioni e si otterrebbe forse 
anche una migliore distribuzione dei red- 
diti familiari, evitando certe sperequazio- 
ni che ha denunziato Guidi, e che, del 
resto, tutti conoscono. Dovrebbero essere 
aumentati, ovviamente gli assegni fami- 
liari, ed anche questo aumento potrebbe 
essere compensato, sia pure in parte, da 
quello che si risparmierebbe evitando le 
attuali provvidenze a favore delle lavo- 
ratrici gestanti e madri. 


FRANCO DELLA RICCIA 
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La svolita subita dagli avveni- 
menti bellici in Corea ha colto di 
sorpresa la maggior parte *'degli 
uomini politici americani ed euro- 
pei. Le dichiarazioni che essi hanno 
fatto, l'intensificarsi degli incontri 
internazionali, gli Ambasciatori 
chiamati a rapporto da lontane ca- 
pitali, dicono che la diplomazia dei 
Paesi democratici sono state « ag- 
gredite » dalle notizie non meno di 
quanto le truppe del generale Mac 
Arthur siano state aggredite dalle 
truppe di Mao Tse Tung. 

Nella paradossale situazione nel- 
la quale si trova ora al mondo, la 
Russia sovietica, chiusa dietro la 
sua « cortina di ferro», ne esce per 
partecipare alle riunioni degli or- 
gani incaricati di mantenere e di- 
fendere la pace libera e democra- 
tica nel mondo e vi partecipa di- 
scutendo alla pari degli altri mentre 
tutti sono pienamente persuasi che 
essa sola è la diretta responsabile 
delle guerre che dirige e alimenta, 
mentre discute con gli aggrediti sul 
modo di farle cessare. Una logica 
spontanea consiglierebbe di caccia- 
re la Russia dall’ONU e trattarla 
come il vero e solo aggressore; la 
logica rallentata dal ragionamento, 
così come l'energia atomica e ral- 
lentata nella manipolazione dal- 
l'acqua pesante, consiglia di non 
far passi che potrebbero precipi- 
tare la situazione fino alle estreme 
conseguenze e induce a conservare 
tutti gli organi e tutte le presenze 
chë possono servire a salvare la 
pace o a diminuire gli orrori della 
guerra; consiglia, paradossalmente, 
di lasciare anche all’aggressore la 
parte di arbitro e giudice in una 
causa nella quale dovrebbe com- 
parire solo come imputato, 

Tale paradossale situazione inter- 
Nazionale si ripete nella situazione 
interna delle nazioni democratiche. 
Tutti sono persuasi che i comunisti, 
con la loro organizzazione, sono 
altrettante « quinte colonne » della 
Russia sovietica, pronti a servirla 
nel caso che mettesse in atto una 
aggressione al loro stesso Paese; 
tutti ne sono persuasi perchè i co- 
munisti dicono chiaramente che la 
Russia è la loro vera Patria (la 
Patria del socialismo); che non 


QUERELARE E’ NECESSARIO 

H Parroco di Migliarina (Mode- 
na), diffamato da un certo Riccardo 
Longone sulle colonne dell’« Unita » 
ħa scritto all’« Osservatore Roma- 
no » (7-11).: 

« In pagina 3 dell’«a Unita» del 2 
novembre 1950 (edizione romana), è 
descritto, con contorno di partico- 
lari, un episodio boccaccesco, che 
riguarderebbe la mia persona. I! 
fatto e naturalmente le circostanze 
sono completamente inventate; = 
prende lo spunto da una vignetta, 
esposta di notte, ad un palo della 
luce elettrica della mia parrocchia 
quattro anni orsono dai soliti eroi 
dell’anonimo, allo scopo evidente 
di diffamare il Parroco, che forse 
era nell'interesse di qualcuno di ve- 
dere allontanato dalla Parrocchia, 
e i preti in genere. Protesto contro 
tale infamante calunnia e dichiaro 
che tanto il giornale quanto lo scrit- 
tore, saranno da me perseguiti giu- 
dizialmente con ampia facoltà di 
prova. D. Oves Diazzi, Parroco di 
Migliarina ». 


UN ALTRO 
POETA LITTORIO 

Sono gia parecchi i poeti fascisti 
che oggi sono parlamentari comu- 
nisti. Mentre un altro entrava alla 
Camera (Ingrao) un altro se ne 
scopriva, che era rimasto nascosto: 
Failla. 

Questo Failla aveva negato fiera- 
mente di aver esaltato Mussolini e 
tutto pareva finito quando alla se- 
duta dopo .(24-10) il d.c. on. Sampie- 
tro precisava che esistono due pub- 
blicazioni dell’oggi compagno Fail- 
la, la prima apparsa in una pubbli- 
cazione « Eros », nonchè un poemet- 
to lirico sulla guerra di Spagna nel 
quale, con immagine letteraria di 
non poco valore, le brigate interna- 
zionali erano definite « truppe bar- 
bare ». A documentazione delle sue 
affermazioni, l'on.. Sampietro avreb- 
be desiderato edificare l'Assembiea 
con la lettura dei passi più signifi- 
cativi del poema failliano, e si deve 
purtroppo alla correttezza del Pre- 
sidente se la Camera si è dovuta 
privare di così alta ricreazione: la 


Logica ail pesante 


prenderebbero le armi nemmeno se 
aggredisse il loro Paese (dichiara- 
zioni al Parlamento italiano di se- 
natori e deputati comunisti) che 
comunque non difenderebbero il 
Paese se fosse aggredito dalla Rus- 
sia (polemica Gonella-Togliatti); e 
intanto conservano le armi ben 
nascoste e ben lubrificate per ser- 
virsene al momento del bisogno. 

Tutti ne sono persuasi; eppure 
nessuno di questi Paesi mette fuori 
legge i comunisti o li tratta ufficial- 
mente da nemici della Patria, della 
libertà e della democrazia come 
vorrebbe la logica spontanea; anche 
in questo caso la logica ragionata e 
rallentata consiglia di non scate- 
nare ribollimenti e rivoluzioni in- 
terne che darebbero forse agio alla 
« Patria del socialismo » di interve- 
nire Jà dove essa vedesse seriamen- 
te minacciata la sua «quinta co- 
lonna », 

E i comunisti ne approfittano per 
sviluppare la loro ipocrita propa- 
ganda fatta sulle ali di colombe di 
cartone dipinto, di feste popolari 
per convocare la povera gente, di 
convegni « scientifici » per illudere 
gli uomini di studio, di premi lette- 
rari per avviluppare gli uomini di 
penna, di cortesie personali e ma- 
gari di baciamano per ingannare 
coloro che guardano ai formalismi 
e si lasciano cullare dalla speranza 
che «in fondo non accadrà nulla ». 
In questo modo riescono ad illudere 
anche quelli che in nome della li- 
berta son disposti a lasciar correre 
fino al punto di attendere supina- 
mente il trionfo di chi si serve del- 
la libertà per uccidere la libertà; 
in questo modo riescono a riscal- 
dare gli animi di coloro che non 
yvedøno altro mezzo per difendersi 
dai pericoli che minacciano la li- 
berta se-non ricerrendo a illegalità, 
dando mano all’iniziativa indivi- 
duale nella. persuasione che gli 
Stati democratici, appunto perché 
democratici, non posSano essere 
abbastanza forti da difendersi con- 
tro l’antidemocrazia. 

Realmente le democrazie sono a 
un punto cruciale dal loro cam- 
mino; la suggestione della guerra 


E. LUCATELLO 
(Continua a pag, 10) 


lettura dei versi non @ stata per- 
messa. Perchè il poema fosse rac- 
coito dalla storia, l'on. Sampietro 
lọ ha affidato a un commesso del- 
l'aula, che-lo recasse al Presidente, 
raccomandando a questi di passarlo 
alla custodia della biblioteca. 

Ma che bella figura, il poeta Vir- 
gilio... Failla! 


I CINEMA PARROCCHIALI 

Al Senato (24-10) l'on. Terracin 
ha tirato una bomba... d'aria con- 
tro i cinema parrocchiali che venis- 
se modificato il decreto 14 aprile 
1950, con cui viene concessa la isti- 
tuzione di sale cinematografiche 
parrocchiali. Si è autorizzata — ha 
detto Terracini — la formazione di 
una vastissima rete di sale cinema- 
tografiche — circa 4.000, che vanno 
crescendo di una sessantina al me- 
sc — le quali fanno una concorren- 
za « sleale » ai cinema commerciali. 

Breve e documentato è stato An- 
dreotti. Anzitutto, le sale cinemato- 
grafiche parrocchiali sono 2.000 e 
non 4.000. Esse sono cresciute da 
1.000 a 2.000 mentre auelle commer- 
ciali sono cresciute da 7.000 a 11.009. 
Le facilitazioni alle parrocchiali so- 
no state concesse d'intesa con gii 
industriali del cinema. Le parroc- 
chiali non fanno nessuna specula- 
zione commerciale, anzi sono pas- 
sive. 

Quando Terracini (che appartiene 
ad un'ottima stirpe di commercian- 
ti) ha sentito dire « passivo » si è 
ammutolito. 


LE MANI NEL SACCO 


Non è la prima voita. Non sara 
l'ultima. Ma intanto segnaliamo i 
caso recentissimo dell’« Avanti» il 
quale — nel corso di una lunga po- 
lemichetta con l'« Osservatore Ro- 
mano» (a base di Bruno, Galileo, 
inquisizione, ecc.) se ne usciva in 


Le truppe comuniste di Mao mili- 

tano sotto il marchio di Mosca. La 

politica dell'URSS è abile; i popoli 

da lei dominati diventano carne da 
cannone. 


ry 


PROPOŠITO 


L'ultimo ritrovato della propaganda 
comunista è quello di far costruire 
turbonavi alle maestranze senza 
l'approvazione dei dirigenti di 
aziende industriali. A parte la ba- 
belica impostazione dei piani di co- 
struzione, l’iniziativa risulta prati- 
camente dannosa ai fini economici 
perchè la turbonave rossa non ha 
e non avrà acquirenti. 


CRIVELLO 


questa testuale asserzione concer- 
nente il Pontefice Pio X: 

« Nell’udienza concessa ai mem- 
bri del Congresso antischiavistico, 
Pio X così si esprimeva: ” un go- 
verno per ben governare deve esse- 
re assoluto, dispotico e tiranno ’”’. 

L’«a Osservatore » invitò, subito, il 
giornale di Nenni a citare la fonte 
e l'a Avanti» subito rinvid a... sè 
stesso, cioè al suo numero 15 maggio 
1910, contenente la riproduzione di 
un manifesto pubblicato dagli anti- 
clericali di Piacenza e proibito dal 
Prefetto della stessa provincia. 

La risposta non... rispondeva. Di- 
mostrava, solamente, che- i falsari 
erano due! Ancora invitato a citare 
le fonti della strabiliante asserzione 
(quando? dove? come?) I'a Avan- 
ti» si è chiuso in un dignitoso si- 
lenzio. 

Di questa piccola, ma istruttiva, 
storia di un falso daremo conto (cox 


foto) in « Polemikon». Intanto. 
prendiamo atto. 
UNA GOCCIA DI BUON 


SENSO 

il Presidente della Camera ita- 
liana ha ricevuto il seguente tele- 
gramma: 

« Lavoratori della ” Montecatini ” 
chiedono se — terminate discussio- 
ni importantissima questione pren- 
disole — Parlamentò potrà trovare 
tempo per discutere problema pre- 
videnza sociale in attesa da anni. 
Commissione Interna Azienda ». 


LA PACE IN FUMO 

Sull'argomento, purtroppo, con ‘a 
nuova aggressione cinese, non c'è 
tanto da scherzare. Ma il compa- 
gno Bontempi, reduce di Ungheria, 
trova modo di farci ridere descri- 
vendo (sul « Paese » 29-11) gli entu- 
siasmi pacifisti dei poveri magiari. 
Scrive, infatti: 


« Ovunque, domina incontrasta- 


Sabato scorso Londra si è co- 
perta di bianco. La prima nevicata 
dell'anno, Ma la neve tadeva tri- 
ste, in un'atmosfera grigia. Non era 
annuncio che fra pochi giorni è 
Natale, e nessuno aveva gioia nel 
guardare la neve che cadeva. 

All’aeroporto di Londra si lavo- 
rava a mettere a punto il grosso 
apparecchio che ha portato il Pri- 
mo Ministro britannico, Attlee, a 
Washington: incontri di « grandi ». 

Pléven, superata la crisi che pro- 
prio in questo momento internazio- 
nale tanto delicato, aveva minac- 
ciato la vita del Governo francese, 
si è incontrato con Attlee. Così 
questi parlando con Truman ed 
esponendo il punto di vista inglese 
potrà farsi portavoce del pensiero, 
dei timori, delle speranze della 
Francia. I comunicati ufficiali ed 
Officiosi hanno ripetuto le frasi con- 
suete: identità di vedute. Ma non 
è la solita formula, vera anche 
quando l'accordo è raggiunto solo 
sulle condizioni atmosferiche della 
giornata. Con un mezzo sorriso lo 
ha sottolineato il Ministro degli E- 
steri francese che confidava ai 
giornalisti come questo accordo gli 
ha risparmiato, o ha risparmiato a 
Pléven, un viaggio attraverso lO- 
ceano per affiancarsi al collega 
britannico. 

Salendo lungo la scaletta, prima 
di scomparire nella carlinga, At- 
tlee ripeteva di essere ragionevol- 
mente ottimista. Poi i motori hanno 
cominciato a rombare. 


OTTIMISMO 
E NON MASCHERA 


Poco prima, il Ministro inglese 
della difesa aveva tenuto un di- 
scorso che i soliti commentatori 
definiscono . chiarificatore. In real- 
ta la chitrificezione non riguarda 
la situazione, ma gli atteggiamenti 
che rispetto ad essa stanno assu- 
mendo le varie Potenze e le re- 
sponsabilitad di ciascuna. Tra laltro 
il Ministro ha affermato che, pure 
ammessa una soluzione del con- 
flitto coreano, ci saranno poche spe- 
ranze di una pace permanente, fin- 
chè Unione Sovietica si mantiene 
in uno «stato d'animo di semina- 


ta la propaganda per la pace, al 
punto che perfino la più diffusa qua- 
lità di sigarette è confezionata in 
pacchetti denominati con la marca 

Bravo Bontempi! La prova è vera- 
mente decisiva. 

Bontempi... bontempone! 


UN POCO DI BUON GUSTO 


Nella terza pagina del « Momento 
Sera » di Roma, gli articoli di spalla 
a tipo letterario vengono, di regola, 
aperti con un occhiello che rappre- 
senta immagini di persone, paesi, 
simboli — più o meno — collegati 
con l'argomento. 

Nei numero 17 novembre u. s. c'à 
una novella, a firma Pia d'Alessan- 
dria, dal titolo « I regali dello zio » 
0... non c'è proprio niente di male. 
Ma I'occhiello rappresenta il profilo 
di Giulio Salvadori (gia usato in al- 
tra e più acconcia occasione) il qua- 
le, con la novella non ha proprio 
niente, assolutamente niente, a ve- 
dere. 

E’ un errore di stampa? Voglia- 
mo crederlo. (E chi non ne fa, sca- 
gli ta prima pietra). Ma un giornale 
d! buen gusto trova modo — bril- 
lantemente — di rettificare... 


LA FAMIGLIA PALLOTTA 


La stampa rossa ha esaltato — 
questa volita — la magistratura ita- 
liana perchè ha assolto, a Perugia, 
gli assassini (diciamo cosi) della fa- 
miglia Pallotta. 

A S. Damaso (Modena) 1'8-1-1945 
ii veterinario Cario Paliotta, chs 
aveva dovuto prestare servizio pro- 
fessionale ai tedeschi invasori, ve- 
niva da tre partigiani, assalito co- 
me spia del nemico. La moglie e 
due figlie del Pallotta presero a di- 
fenderlo e caddero trucidate presso 
il corpo di lui: la figlia più piccola, 
ferita. 


VEDUTE 


trice di zizzania » Per cercare di 
spezzare questo circolo chiuso si 
vedrebbe volentieri a Londra un 
incontro quadripartito. Purtroppo 
si constata anche come nulla lasci 
presagire che una conferenza 2 
quattro, sia pure con un ordine del 
giorno vasto e dettagliato, possa 
raggiungere una qualche forma di 
accordo. Non si comprende, per- 
tanto, come Attlee possa affermare 
di essere ragionevolmente ottimi- 
sta. Eppure non sembra che sia sta- 
ta una dichiarazione fatta per cal- 
mare lopinione pubblica, Molto 
spesso questa è simile a un bam- 
bino cui i grandi, anche quando 
hanno lo stesso timore che agita il 
bimbo, continuano a dire parole 
rassicuranti. Il sospetto sarebbe 
ragionevole, ma la realtà sembra 
un'altra. 


ASIA E EUROPA 


Il problema grosso di questa si- 
tuazione internazionale è il rappor- 
to fra gli avvenimenti che si stanno 
sviluppando in Asia e quelli che 
potrebbero verificarsi in Europa. 
Molti commenti, infatti, pongono 
in rilievo il pericolo che, impe- 
gnato l'Occidente in Asia, il Crem- 
lino ne approfitti per avere mano li- 
bera in Europa. E l'Europa, allo 
stato attuale, non sarebbe in grado 
di far fronte all’eventualita d'una 
spallata comunista. I piani non so- 
no mancati. Si sono, anzi, moltipli- 
cati. Ma ancora sono molto distan- 
ti dalla realizzazione pratica. Anzi 
si sono registrate molte divergenze. 
Le tesi degli uni si sono opposte 
alle tesi degli altri, e si è comin- 
ciato a segnare il tempo. Ma la 
minaccia incombente ha richiamato 
attenzione sull’urgenza dei fatti 
e — a quanto si dice — gli incontri 
a due, quelli franco-britannici e 
quelli anglo-americani, non servi- 
rebbero soltanto a precisare una 
linea di condotta comune in Asia, 
ma anche una intesa per la solu- 
zione delle difficoltà incontrate al- 
la riorganizzazione Europa. Lo 
ottimismo scaturirebbe da questa 


G. L. BERNUCCI 
(Continua a pag. 10) 


La difesa dei tre imputati (rac- 
conta, esultante, l'e Unità » - Roma, 
29-11, p. 5) si richiamò « all'art. 62 
del Codice Penale di guerra, ch» 
prevede l'applicazione della pena ca- 
pitale per chiunque aiuti la spia o 
l'agente del nemico, ha sostenuto la 
legittimità della uccisione anche de- 
gli altri membri della famiglia Pal- 
lotta, che oltre a tentare di impe- 
dire la esecuzione della spia fasci- 
sta, minacciavano con i loro clamo- 
ri di richiamare l'attenzione dei te- 
deschi e dei carabinieri che si tro- 
vavano a poche decine di metri di 
distanza ». 

L’« Unità » mette questo titolo: 
« Un'altra vergognosa montatura 
contro la Resistenza miseramente 
fallita ». 

Sia pure: ma, anche, miseramen- 
te massacrata una famiglia... 


EVVIVA GLI ASSASSINI 


Partiamo pure dal supposto che 
una sentenza di tribunale, in paese 
libero, sia sempre degna di rispet- 
to (salvo gli eventuali interventi del- 
l'Appello e della Cassazione). E dun- 
que, prendiamo atto che i giudici di 
Perugia hanno creduto di dover 
estendere l'amnistia agli uccisori 
famiglia Pallotta. 

Ma il fatto resta: cioè l'uccisione 
di moglie e figli fanciulli. E quin- 
di, i rossi di S. Damaso hanno per 
lo meno esagerato organizzando 
una popolare dimostrazione in ono- 
re dei reduci dal tribunale di- Pe- 
rugia. 

La D. C. di Modena ha pubblicato 
una nobile protesta contro la dimo- 
strazione, che è stata vietata. Ma 
i} fatto solo di averla immaginata 
e promossa è un'offesa all'umanità 
e al sentimento. 

Negli stessi giorni, la stampa 
pubblicava un documento dal quale 
risulta che ii colonnello Valerio — 
uccisore di Mussolini e della signora 
Petacci — era stato graziato da 
Mussolini, in altri tempi. Condan- 
nato al confino, il futuro colonnello 
aveva chiesto grazia e la grazia gli 
era stata concessa. 


TIMARRE 


OOOO OLD LOD OOOO ™ 
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i santi proiettori sono impegnati 


VINCA 


| E’ tornato a scorrere - dopo una so- 
T sta foriera di speranze - il torrente di 
fuoco. Dinanzi all’immane paurosa mi” 


naccia resta una tenacissima diga di fede. 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


- 


MILO, 30 novembre. 
La « mia » terrazza di Milo! 
Appena quattro mesi or sono su que- 
sta terrazza ho avuto lunghi colloqui 


‘con VEtna: L’Etna civettava, gettando 


dal. cratere centrale una ininterrotta 
nuvola di fumo, che andava sfumando 
nel bel cielo azzurro di Sicilia. Non 
riuscivo a staccarmi da questa terraz- 
2a,.alta sulla strada che da Zafferana 
tocca Milo e prosegue per Sant’ Alfio. Il 


.. mare di Giarre lambisce gli araneeti 
della riviera tra Messina e Catania. Mi 


diceva’il padron casa: ‘« Lei sta sem- 
pre sulla terrazza! Mattina e sera. Le 
piace l’Etna? ». 

Certo che mi piace l Etna. 

E’ un -paesaggio di una bellezza uni- 
ca: il grande monte igneo, coronato di 
verde e poi di neve e poi di fuoco, ha un 
fascino ineguagliabile. Il mio padrone 
di casa, come tutti qua nella zona 
etnéa, è orgoglioso del gigante. Lo per- 
donano sempre. Mi dicono: « Sa, nel 
19..., una sera, una notte... ». E sono 
racconti di scosse improvvise di terre- 
moto, scoppi, boati, pioggia di cenere: 
finalmente la lava. I terribili lenti di- 
struttori fiumi di lava che ingoiano 
tutto: i castagni, i nocciòli, le vigne, gli 
agrumi — le case, i paesi. « Un giorno, 
una sera, una notte...» — mi raccon- 
tano — «abbiamo dovuto scappare ». 
— « Ma dove scappate? » — « Verso il 


mare...» — « E che vi portate dietro? » - 


— « Quel che si può». 

Capisco ora la precarieta dt queste 
case, abitate da gente laboriosa e agia- 
ta; i mobili sono pochi, antiquati, tut- 
to sembra pronto ad essere rapidamen- 
te- imballato e trasportato al sictro. 
Anche le case sono pulite, ma precarie. 
Nella camera dove ho dormito, il pavi- 
mento era cadente. Sembrava dovesse 
sprofondare ad ogni passo. « Non du- 
biti — mi rassicuravano —t* pericolo 
non ce n’é. E’ il terremoto che lha ri- 
dotto così ». Non lo riattavano perchè, 


Si salvi tutto quello che è possibile: poi sulla lava si ricostruira 
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sembrava dicessero implicitamente, 
tanto da un momento all’altro passa la 
lava... In realtà questa casa sembra 
lontana dal pericolo; ha un orto in pen- 
dìo subito dietro alle stanze verso ovest, 
sino al ciglione di una costa dirupata 
verso il fondo di un torrente. Bisogne- 
rébbe che la lava riempisse tutta una 
vallata, poi si.facesse strada giù nel 
letto del torrente e lo riempisse sina 
all’orlo. del dirupo. Non sembra possi- 
bile. Invece le case nel centro del pae 
se, con la Chiesa, forse sono le più espo- 
ste, La Chiesa, bombardata durante la 
guerra, appena in questi mesi era stata 
riattata pietra per pietra, mattone per 
mattone. 

« Non si sa dove Etna può aprirsi 
— mi dicono —. I crateri che oggi si 
sono aperti sono in luoghi inattesi 
L'Etna erutta nei luoghi più impensati, 
dove la lava si è accumulata e vuol ve- 
nir fuori. Allora la terra trema, si rom- 
pe e trabocca il magma. E’ come un 
foruncolo: può venire in fronte, sul’ 
collo, sulle guance, sulla punta del na- 
So: nOn Si Sa... ». 

Oggi Milo è sotto una fitta pioggia 
di cenere e di lapilli: le strade, i tetti, 
le terrazze, i boschi, i vigneti ne sono 
pieni, Il cielo è denso di fumate di boati 
di scoppi di stridori di proiettili lavici. 
Ma è dopo il tramonto che la visione 
si fa terribilmente apocalittica. Il Mon- 
gibello si.mantiene fedele alle sue tra- 
dizioni. Il cielo è di fuoco. La popola 
zione è tuttavia calma. Sa bene che 
questi sono gli atroci incerti di questa 
zona. Alcuni animosi si spingono verse 
la lenta fiumana del magma che avan 
2a irresistibile. Minacciato è il Boscé 
del Vescovo, la serena residenza estiva 
dell’ Arcivescovo di Catania, dove nella 
estate decorsa sedeva sotto i castag 
in placidi conversari S. E. Mons. Came 
melo Patanè. ~ 

Milo è a quattro ore dal cratere prin- 
cipale; Randazzo è il paese più vicino 
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al cratere (quindici chilometri) e fino 
a ieri è stato sempre risparmiato dal 
vulcano. Le profonde depressioni e i 
tormentati torrenti fanno. da depositi 
naturati-alla lava, salvando glt abitati. 


ccorre che il materiale eruttivo sia- 


nio td Tiempire le enormi conche 
sino da straripare. Nel 1908 l’Etna 


erutto 540.000 mc. di lava; nel 1865, 92 
milioni di mc.; nel 1852, 240 milioni di 


rin- 
cino 


%. 


mc.; nel 1669, 989 milioni! Fu questa 
fantastica colata che raggiunse Cata- 
nia, la seppelli in parte e raggiunse il 
mare. Ecco perchè. Catania-appare og- 
gi la più armonica città settecentesca 
della Sicilia. La sua ricostruzione av- 
venne nel isecolo:XVIH; con le belle 
strade rettilinee e i fastosi palazzi ba- 
rocchi, 

Questa è una zona tra le più abitate 


della terra (1200 abitanti per Kmq.), 
pur essendo una delle zone più tormen- 
tate. Le eruzioni del vulcano passano. 
Distruggono, ma non domano nè la na- 
tura nè gli uomini. Dagli strati densi 
della lava disseccata torna il verde, len- 


tamente trescono ancora gli alberi e- 


Vopera del lavoro umano da. ancora 
frutti. E’ una continua lotta; e forse in 
questa tenzone sta il fascino della zaon- 


Lacriumeé sulla lava menire l tina minaccia le case di ivilio 


Passano le processioni d'impetrazione. S'invocàno 


i Santi protettori. 


etnèa; forse in questa sfida al fuoco 
distruttore gli uomini del’ Etna trova- 
no uno scatto, un mordente, uno scopo 
che abbella la loro vita di lavoratori e 


di ricostruttori. Se perdono la casa, il 


bosco, il vigneto, ricostruiscono tenaci 


la casa, piantano di nuovo il bosco,” 
mettono a dimora i nuovi vitigni — 


per sé e per auelli che verranno. 
SS GIISEPPE 
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HA UNA SOKELLA SUORA 
Ramon Navarro, il famoso attore 
del cinema muto, è venuto a Roma 
in pellegrinaggio e si è poi recato 


nella Spagna per trovare una sus 
sorella suora. 


THOREZ IN AEREO 


L’aereo di Thorez, trasportato pa- 
ralizzato in Russia per una curs 
speciale, non è stato attaccato dai 
caccia, come è stato insinuate. Il 
capo del comunismo francese ha 
viaggiato sull'aereo personale del 
compagno Wischinski. 


UNA DONNA 
DIFENDE L'AMERICA 


Delicate e gravi funzioni presso il 
Ministero della Difesa sono state 
affidate dal presidente Truman alla 


AI MANIFESTI COMUNISTI 


Gli uffici del consolato polacco di 
Amburgo formavano un deposito di 
manifesti propagandistici comuni- 


sti. Gli Alleati hanno requisito 
quintali di carta stampata inneg- 
gianti alla Russia. 


pul 
risponde. per lerin 


A TUTTI QUEGLI AMICI 
AFFEZIONATI... 


„che dovunque, persino oltre confine — 
gentilmente si sono prodicati — con tele- 
grammi, espressi, cartoline — ad augu- 
rarmi pronta guarigione — i! mio « gra- 
zie » più fervido si impone. 

Penso che ad essi piaccia di sapere — 
che, dopo un intervento operativo — sul 
quale indubbiamente le preghiere — han- 
no avuto un effetto decisivo, — la musa 
dal reparto chirurgia — esce con ritem. 
prata vigoria. 

in quanto alla notizia registrata — ia 
voita scorsa sopra questo foglio — one- 
stamente va rettificata — perchè ii let- 
tore non ci veda imbroglio. — Non « due » 
ma un intervento. (Va da sè — che 
mi è valso per due, se non per tre!). 


AGLI UOMINI DI POCA FEDE 


A me per primo perchè non si dubiti 
che io mi ponga «in parte dextra ». Ep- 
pure abbiamo esempi, a saperli vedere, 
che ci colpiscono ponendoci a contatto 
con un mondo soprannaturale in cui do- 
vremmo sentirci immersi come nell'aria 
che respiriamo. 

Abbiate udito o no il fatto di cronaca 
a cui mi riferisco, gioverebbe in ogni ca- 
so rimeditario. L’ha riportato un quoti- 
diano romano non confessionale, con tal! 
rispettosi e luminosi termini che è un 
peccato non poterne qui integralmente 
riportare il testo («I!l Tempo» - 26-11- 
1950). In parole semplici i! 15 novembre 
Don Orione, il sacerdote santo, il padre 
degli orfani è « venuto » da un morente 
a Roma, dopo avergli giorni prima præ 
arnunciato la prossima fine, e lo ha pre- 
sọ per mano nell'ora del trapasso accom- 
pagnandolo al giudizio di Dio. 

Se ne avverte ancora lo sgomento sof- 
fuso di intima gioia, nella famiglia Ber- 
sani dove i familiari hanno visto i! padre 
~ cristiano di integra fede èe carità, av- 
vocato illustre èe già a suo tempo legale 
ed amico di Don Orione — oltrepassare 
la soglia della morte come chiamato da 


una persona amica, affacciatasi al limi- 
tare della porta, dall'oitretomba, 
E’ una cfonaca che sa di Fioretti, 4i 


, Le@genda Aurea, ed è dei nostri giorni. 


Da tre settimane l'avvocato Qiusepp+ 
Bersani, stimatissimo assessore demu- 
cristiano al Comune di Roma, aveva av- 
vertito i di aver l'annuncioc 
della fine dal ṣ$uo caro è venerato amico 
Dor Orione che aveva promesso di ve- 
nirio a prendere. Tre ciorni prima di 
quello previsto, un aggravamento dei suoi 
disturbi lọ costrinse al letto. Confortato 
dat Sacramenti, attese circondato dai 
suoi familiari, rivolgendo ad essi Quelle 
parole che un padre cristiano sente ur- 
gere dal suo cuore, con una lucidità chs 
pareva aia di per sè un dono sopranna- 
turale. Volle persino brindare, il moren- 
te, (è tale non sembrava all'aspetto) alla 
prosperità della famiglia. 

Ma c'era nel suo sguardo una attesa 
di quaicosa di grande, un'attesa che lo 
faceva rivólgere alla porta come per un 
richiamo divino. E il richiamo venne. Una 
prima volta egli rispose, così come Ber- 
nadette alla visione della grotta, e fu 
come pervaso da un senso di preparazio- 
ne prossima ad un evento mirabile; a! 
secondo richiamo, che egli pareva af- 
frettare col desiderik, fu if commiato, 
alle otto di sera, dai suoi cari che ebbero 
la netta sensazione del « Proficiscere, 
anima christiana ». E c'era una persona 
— non vista se non dal morente con net- 
ta percezione — ad attendere che quel- 
l'anima ritornasse al suo Dio. 

Cronaca del giorno d'oggi su cui to 
scettico sorride per paura di commuo- 
versi, ed il cristiano — quello di tipo cor- 
rente — si sofferma per un attimo come 
per chiedersi come Mai questa vita so- 
prannaturate ci sembri così distante e — 
diciamo pure — fiabesca, essa che do- 
vrebbe far parte integrante della nostra 
vita di ogni giorno. 

ll fatto si è che siamo cristiani a cui 
l'unica preghiera che si adatti è quella 
di quel pover’uome che gridava a Gesù: 
« Aiuta la mia incredulità ». E purtroppo 
non vogliamo sentircelo dire! 

PUF 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Ai coniugi Regnoli (Silvia 
e Piero) — la prima grande gioia si ri- 
vela — guardando (quasi non parrebbe 


vero — la bella primogenita: Daniela. 
FRA AMICI POETI 
O. D. — Lavoro di squisita poesia 


— in cul la prece fervida e compunta 
— si veste di colori e d’armonia — 
elevandosi al trono dell'Assunta. 


Appuntamento della carita 


« Sono inferma da 24 anni, affetta da 
morbo di Pot sacrale. Vivo poverissima 
con la vecchia mamma ridotta alla ca- 
rita dei buoni. Ho sempre desiderato una 
radio, ma non ho mai osato manifestario. 
Da ben 24 anni non ho il bene di ascol- 
tare nè la S. Messa nè la voce de! Santo 
Padre. Propagandista del vostro giornale 
lessi nella « Posta di Befigno» che una 
mia compagna di sventura ha ottenuto 
quanto desiderava. Sospinta e incorag- 
giata prego anch’io il buon Dio che illu- 
mini quaiche anima buona affinché possa 
esaudirmi èe lenire lè atroci sofferenze 
che consumano lentamente la mia esi- 
stenza. Dal mio letto di dolore pregherd 
per toro fino al mio ultimo giorno. — 
CHIARA GANDOLFINI - Castelgoffredo 
(prov. Mantova). 
Amici cari, ricordate l'episodio del ba- 
rone siciliano che portò di persona ad una 
infelice paralizzata da non so quanti anni, 
una bella radiola a 6 valvole nuove? Lo 
episodio di squisita carità umana ha fat- 
to sognare Questa povera sorella Chiara 
che, forse, avrà presentito — come ia 
doice compagna del Poverello — le ce- 
lesti armonie del Paradiso. E vorrebbe, 
attraverso gi'inni liturgici che accompa 
gnavano il Sacrificio dell’Altare, avvici- 
narsi sempre più a Dio. Che proprio non 
ci sia un altro barone fra voi, magari 
un qualsiasi abbiente, disposto a diven- 
tare principe della carità e guadagnarsi 
con un colpo d'ala il Regno? 
Comunque, amici, potete concorrere 
tutti a offrire una radio a sorella Chiara. 


BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


*** INGALILEA ANNUNZIATA (Lau- 
reana di Borrello - prov. Reggio Cala- 
bria) mi fa scrivere dall'Arciprete An- 
gelo Aloj: « Al prezioso (!) Benigno pas- 
so l’angoscioso appello di una sventurata 
madre di sette figli, col marito disoccu- 
pato da diversi mesi. in quel tugurio si 
soffre ia fame! E quel che più fa san- 
guinare ii cuore dei poveri genitori è la 
situazione della figlia maggiore, che un 
anno addietro celebré il suo matrimonio 
cristianamente, ma per mancanza di cor- 
redo e letto nuziale non può sistemarsi 
definitivamente con lio sposo. 

Sapete cosa ho scritto all'Arcipreté An- 
gelo Aloy? Che la signora ingalilea avrà 
da voi corredo e letto nuziale. Non fate- 
mi fare brutta figura! 


*** GIUSEPPE RICCI (Montorio al Vo- 
mano, prov. Teramo). — Ecco un di- 
sgraziato giunto al colmo dell’esaspera- 
zione: « Durante il periodo della guerra 
ammalai, ma Í medici non hanno com 
preso ii mio male. Sole al momento che 
non vi era pid rimedio, fui ricoverato 
all'ospedale civile e poi a quello sanato- 
riale dove rimasi oltre due anni can le- 
sione interna. La cura non potè essere 
da me integrata per mancanza di mezzi. 
Dimesso dall'ospedale ancora convale- 
scente, nessuno stipendio percepisco da! 
Comune dov'ero impiegato. E dire che 
del malanno debbo ringraziare proprio 


la guerra, per portandomi all'ufficio 
dopo 8 chilémetri di percorso a piedi nel- 
le intemperie con le scarpe rotte, dovetti 
assoggetarmi ad ogni sorta di sacrifici. 
Come vivere con 4 persone a carico? Ho 
circa 450.000 lire di debiti. Che sara di 
me? Ho riprodotto domanda per essere 
riassunto al Comune, ma si temporeggia 
da oltre 7 mesi, anziché favorire un fun- 
zionario che ricopre il posto da oltre 10 
anni nella vecchia pianta organica. Sono 
al colmo della disperazione. Vogliono 
dunque affamare la mia famiglia? Forse 
perchè sono democratico cristiano e com- 
batterò fino alla morte i rinnegatori della 
Fede? Ho scritto moltissime lettere alle 
avtorita informandole di essere sprovvi- 
sto di indumenti, generi alimentari, scar- 
pe per i bambini... nulla. Insomma, deb- 
bo chiedere l'elemosina? ». 

Lettori carissimi, metto in testa alla 
mia rubrica — che voi seguite con cuore 
di fratelli — questa invocazione. Essa de- 
ve valere più di un « appuntamento ». Vsi 
capite perchè. Aiutate, si, questo paria, 
ma pregate anche l'Onnipotente che S. E. 
la Burocrazia si metta una mano sul 
petto... 

*** LUCIA SARACINO ¿(via Montescu- 
ro, 15 - Galatone, prov. Lecce) ringrazia 
è chiede lavoro lavoro lavoro per il ma- 
rito: « E’ buono, educato, ma non trova. 
Cerca di fare lavori pesanti, ma causa 'a 
guerra non può, è cosi stiamo tirando 
avanti la bambina col latte di capra: ci 
sacrifichiamo noi a digiunare... ». 


Una convalescenza operosa è quella del nostro Puf. Ha volute 


inv‘arci subito una poesia 


ringrazisndo gli amici per le loro 


presenza al suo letto di sofferenze. Le rime più gioiose tornino 
a riecheggiare dal suo angolo poetico a sollievo di tutti i lettori. 
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POLEMISTI 


Vanticlericalismo 


a un tale fanatismo 


irremissibilmente 
a rendersi ridicolo 
e controproducente. 


un eccessivo onore 


: non rende al capostipite 


per tutti che Mazzini 
in argomenti simili 
restava... nei confini). 


Il dogma che lo esaspera 
lo spinge a improvvisare 
tutta un’estemporanea 
cultura singolare, 


di quella che s'appiccica 
cosi per l’occasione 


dato che manca un minimo 


di soda formazione. 


E’ solito diffondersi 
ormai questo malvezzo. 
In campo giornalistico 


vediamo già da un pezzo 


che contro dei teologi 
incanutiti a scuola 

- g’azzardano di prendere 
boriosi la parola 


dei competenti incogniti 
che storia e teologia 
magari le improvvisano 
su un'enciclopedia 


Quando gli rode il fegato 


si lascia andare in genere 


che lo tonduce in pratica 


Esempio: ecco un periodico 
che — dato il suo colore — 


(in quanto è indubitabile 


[POESIA -D'ANGOLO ] 


IMPROVVISATI 


(In un periodico repubblicano storico romagno- 
lo, «Il Lamone » un improvvisato polemista, più 
repubblicano che... 
di strafalcioni imparaticci contro il Dogma del- 
l'Assunta in un articolo che su tre colonne inal- 
bera il titolo: «Di fronte alla Storia... »). 


storico, accumula una serie 


e poi le digeriscono 

con tanto e tal profitto 
da sistemare Efeso 
...nel centro dell Egitto, 


oppure radicandosi 

su una banale svista 
vedono in San Girolamo 
un antiassunzionista, 


e infine poi proclamano 
sdegnosi che il Vangelo 
non dice che la Vergine 
sia stata assunta in cielo: 


essi che sempre ammisero 
(è il loro chiodo fisso) 

che tra Evangeli e Storia 
corre un immenso abisso. 


E questa cervellotica 

e itterica offensiva 
sapete per concludere 
a quale altezza arriva? 


A un inqualificabile 

frase di brutto stampo 
che poi vorrebbe essere 
una... chiusura-lampo: 


— Sia assunta o no la Vergine 
in cielo dopo morta, 

si sappia in chiari termini 
che a noi non ce ne importa — 


Morale: quale credito 
può darsi a un polemista 
che di una base storica 
difetta a prima vista 


e che, dopo una simile 
impostazione scema, 
conclude in una cinica 
volgarità blasfema? 


Anche il sacerdote Donato Vaglio (San- 
tuario Montagna Spaccata - Gaeta) mi 
raccomanda il marito della Saracino 
(Bellafronte-Crocifisso: un nome davve- 
ro di predestinato!) per un lavoro a Ro- 
ma dove il cugino gestisce una sala di 
barbiere. Effettivamente, l'ufficio Prov. 


del Lavoro non consente assunzioni di . 


lavoratori non residenti (a Roma la di- 
soccupazione è tale da far accapponare 
la pelie!). Che fare? Ho detto e ripetuto 


che con questi mezzi — al giornale — è 
quasi impossibile sistemare disoccupati. 
Ma chi legge fra i leccesi — cuori nobili 


aperti a tutte le forme della carita — 
non si commuove al caso di questa po- 
vera madre, di questo padre infelice, ri- 
dotti al digiuno perf sfamare una piccola 
innocente? 

*** Sac. ANTONINO MELA (Casa del 
Fanciullo - Adrano, prov. Catania) rin- 
grazia tutti, compreso S. C. delle offerte 
e sollecita i buoni per i suoi piccoli ospiti. 


*** DOMENICO LUCARELLI (Sanato- 
rio « Forlanini » Arco, prov. Trento). Fin 
dal 17 ottobre u. s. ti sono state spedite 
anche L. 5.000 offerte da « un abbonato 
dell’O.R.D. » che vuol mantenere l'anoni- 
mo. So che il ‘secondo « appuntamento » 
ti è stato propizio e spero che mi darai 
presto buone notizie. Auguri! 


PETITIONES DE ASSUMPTIONE COR- 
POREA B. V. MARIAE IN CAELUM 
DEFINIENDA AD SANCTAM SEDEM 
DELATAE, propositae secundum or- 
dinem hierarchicum, dogmaticum, 
geographicum, chronologicum, ad con- 
sensum Ecclesiae manifestandum a 
GUILHELMO HENTRICH et RUDOL- 
FO GUALTERO DE MOOS. Libreria 
Editrice Vitacana, 1942. Vol. I, p. L- 
1062 e Vol. Il, pag. XVI-1112. L. 1000 
compliessive. 

(M. P.) — La recente Definizione Dom- 
matica dell'Assunzione della B. V. Ma- 
ria ha conferito un decisivo sigillo di 
storicità grandiosa a questi due impo- 
nenti volumi. 

Stampati ne] 1942, resi di pubblica 
ragione ne) 1945, hanno aperto alio stu- 
dio, alFamore, all ammirazione di ogni 
anima, che abbia il senso del divino, 
i documenti che dall'intera Cattolicità: 
Gerarchia, Ordini religiosi, Università, 
Congressi, fedeli, lungo circa un secolo 
pervennero alla Santa Sede, per do- 
mandare la Definizione., Opera di grandi 
proporzioni dimostra, con ij più accu- 
rato e idoneo metodo e con rigore 
scientifico, il consenso moralmente una- 
nime, perchè l'Assunz‘one fosse procla- 
mata verità di fede contenuta nel de- 
posito della Rivelazione. 

L'imponenza del movimento assun- 
zionista si delinea, si sviluppa e si af- 
ferma di pagina in pagina con diligenza 
somma di arialisi, che giunge a far co- 
gliere d'un solo sguardo quale parte 
vi abbia preso ciəscuna diocesi o altro 


ente, e insieme le proposizioni impor- 
tanti e la particolare loro qualifica dot- 
trinale, emergenti nelle singole petizio- 
ni. Le tavole statistiche, via via inter- 
calate, consentono rapide e limpide 
sintesi numeriche, e di implicito valo- 
Jẹ dottrinale e morale, mentre ciascuna 
invita a progressivamente intendere mi- 
rabili vie della Provvidenza divina. 

Agli esordi dell'opera i Protegomena 
costituiscono una lucida e certa diret- 
tiva, per scorgere di già in una chiara 
visione la monumentale architettura 
dell'intera costruzione: sulla fine dell'o- 
pera è diffusamente trattata la storia 
del movimento assunzion‘sta, mediante 
un'indagine profonda ed esauriente per 
informazione e documentazione. 

Se si considera che l'opera, già dal suo 
primo apparire nel 1945, produsse un 
più rigoglioso impulso nel movimento 
assunzionista lungo tutto il quinquennio 
fino alla Definizione, è agevole ravvisare 
in essa una sorgiva e saliente onda di 
certezza verso 1il novello dogma, che 
Pio XII, il 1. novembre proclamava nel- 
la pienezza del suo infallibile magistero. 
Vive pertanto in quest’opéra un com- 
plesso di ragioni storiche, dottrinali, 
morali, che la rendono imperitura e in- 
dissolubilmente avvinta. alla augusta De- 
finizione, e pe renderanno sempre de- 
siderato e caro lọ studio. 


PICCOLI AVVISI 


MANDARINI EXTRA, regalo gradi- 
to, spedizione franco domicilio cas- 
sette Kg. dieci lire millecinquecento 
- Federico Moncada - Lentini, 


LO 


CUCINE per istituti Religiosi 
Collegi - Comunità - Cliniche 


NICOLINI 


Via Fracassini 18 - ROMA 
Telefono 390.979 


ECZEMA 


PSORIASI 

Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI. Guarigioni documentate 
Chiedere l'Opuscolo — 0 — 


CURE VEGETAL! 


per tutte le malattie 
« Opuscoli gratuiti » 

Erboristeria Scarpari 

Via Priv. S. Zita, 12 - GENOVA 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 
P ATER A 
vi liberano dall’affanno 


S A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano „ Via Mercato, 1 - Tel. 89.907 
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Il Rev. don Piccarando di 
Aosta domanda: «Si può sa- 
pere quali dei Santi canoniz- 
zati avranno Messa e Ufficio 
in tutta la Chiesa? » . 


Dei Santi canonizzati que- 
stanno solo lo spagnolo S. An- 
tonio Maria Claret avra un 
Ufficio e una Messa per tutta 
la Chiesa, com’é consuetudine 
per i Fondatori di Congrega- 
zionj religiose. 


P. G. P. scrive: «C’é forse 
in vista qualche riforma del 
Breviario, riguardante soprat- 
tutto certe leggende dei Santi, 
che non hanno più che un va- 
lore storico direi quasi ristret- 
to a coloro che le composero? 


E’ in vista una grande rifor- 
ma del Breviario, ma, a quanto 
ci risulta, la cosa non è immi- 
nente poichè richiede un vasto 
lavoro che sarà svolto da va- 
rie commissioni che dovranno 
esaminare i vari aspetti della 
riforma stessa (storico, agio- 
grafico, liturgico, ecc.). 


AVV 


F. T. di Lari (Pisa) ci chiede se 
può contrarre matrimonio regolare, 
e cioè religioso con effetti civili, 
con il convivente, non essendo stato 
mai consumato il suo matrimonio 
con il marito. 


Possiamo assicurare la Sigra F. 
T. che potrà contrarre regolare ma- 
trimonio religioso con effetti civili, 
dopo che avrà ottenuto la dispensa 
ecclesiastica del « rato e non con- 
sumato », dispensa che — come è 
noto — viene concessa dal Scmmo 
Pontefice, al quale solo spetta per 
diritto divino il potere di accor- 
darla, e che è suscettibile di rico- 
noscimento civile. 


Il sig. M. F. di Bari ci chiede se 
sposando la donna dalla quale ha 
avuto un figlio anni or sono, questi 
può essere legittimato. 


Sposi pure tranquillamente la 
donna, mettendosi così a posto con 
Dio e con gli uomini, ed il figlio 


PPP A A A 


l'ora dell'aperitivo è l'ora Martini, 


perchè: 


nel mondo.. 


verrà automaticamente legittimato 
ai sensi dell'art. 280 codice civile 
italiano. 


La sigra R. S. di Milano, vedova 
e convivente con altra persona ille- 
galmente, ci.chiede se, usufruen- 
do di pensione a seguito della mor- 
te del marito, può regolarizzare la 
sua posizione senza procedere alla 
trascrizione allo stato civile del 
matrimonio religioso. s 


E’ proprio uno dei casi commessi 
all'autorità del Vescovo, il quale 
potrà permettere la ce’ebrazione del 
matrimonio «omissis denunciatio- 
nibus et secreto », con l'assistenza 
del parroco competente, o di chi 
per lui, e dei due testimoni. Questo 
è il caso del matrimonio di coscien- 
za. Un tale matrimenio viene regi- 
strato con tutte le indicazioni non 
nel solito libro parrocchiale, ma in 
quello speciale che si conserva nel- 
l'archivio segreto della Curia Ve- 
scovile. E ora, sig.ra R. S., non ci 
pensi su troppo: è così semplice 
e gliene verrà tanto conforto! 


Il sig. C. L. di Patti ci domanda 
se può far dichiarare nullo il suo 
matrimonio con la sig.ra A. G, 
avendo la medesima taciuto all’epo- 
ca del fidanzamento la impossibilità 
assoluta di generare per grave ope- 
razione subita. 


Ci dispiace per il sig. C. L, ma 


OCATO 


purtroppo il caso da lui contem- 
plato non è suscettibile di esame 
favorevole da parte del Tribunale 
Ecclesiastico agli effetti della di- 
chiarazione di nullita del suo ma- 
trimonio: i difetti interni dell’orga- 
no femminile non hanno influenza 
nel determinare l'impedimento del- 
l'impotenza. 


E. M. di Parma domanda se può 
procedersi alla dichiarazione di nul- 
lità del suo matrimonio, avendolo 
egli contratto soltanto per non ar- 
recare grave dispiacere alla sua 
vecchia madre, ora defunta. 


Il matrimonio nel caso è piena- 
mente valido, poichè il Codice di 
Diritto canonico non contempla co- 
me motivo di nullità il fatto che 
uno abbia sposato unicamente per 
non arrecare dispiacere o dolore, 
ma soltanto il caso di chi sia stato 
gravemente ed ingiustamente co- 


In Persia come a Buenos-Aires 
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RISPONDONO: 


stretto al matrimonio (canone 1087 
cod. Diritto canonico). 


li s'g. G. D. di Ivrea domanda: 
avendo sposato civilmente nel 1927, 
e cioè prima del Concordato, posso 
oggi contrarre matrimonio religioso 
con la stessa persona? 


Senz'altro ed anzi (ce lo permetta 
il sig. G. D.) gli rivolgiamo ia pre- 
ghiera di farlo subito. Il matrimo- 
nio civile, come è ovvio, rimarrà in 
piedi di per sè, ma colui che oggi 
sposa religiosamente secondo le di- 
sposizioni del Concordato, può chie- 
dere la trascrizione nei registri del- 
lo stato civile e sarà così integral- 
mente soggetto alla legge della 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERA ALLI 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


») 


Sono stati consultati Mons. Dante, prefetto delle Cerimonie 
Pontificie, l'Avvocato Spinelli Giuseppe, il Dott. Lariccia, il 
Dott. Piazza. Per ulteriori, maggiori schiarimenti scrivere: 


Chiesa. 


MEDICO 


Abbonato 15.728 (Padova). La nostra Giunta 
Comunale ha negato l'uso della Sala della Ra- 
gione per una manifestazione di pugilato « non 
riconoscendogli le caratteristiche di uno sport 
educativo ». 

Pensavo le interessasse il parere di un edu- 
catore, Comunque ho anch'io figli da educare e 
le assicuro che dal punto di vista sportivo farò 
uso del... diritto di veto nei riguardi della boxe. 
Se proprio il ring li attira, c'è in ogni caso la 
lotta greco-romana, agonisticamente perfetta, 
che viene purtroppo lasciata in un immeritato 
abbandono. 

Parlando da medico, la brutalità della com- 
petizione pugilistica è tale da renderla altamen- 
te traumatizzante non solo per l'apparato sche- 
letrico, specie del capo, ma anche per la massa 
cerebrale e per il suo involucro meningeo, sui 
quali influisce in modo deleterio non di rado 
con tragiche e fulminee conseguenze, ma in ogni 
caso con effetti patologici che, a più o meno 


breve scadenza, l'organismo del pugile dovrà 
irremissibilmente accusare, 

Si è fatto quindi benissimo a chiudere le 
porte della Sala della Ragione ad uno sport che... 
sragiona in tutti i sensi. 


F. Rasci. E vero che la Chiesa rifiuta una 
igiene del corpo perché dannosa alla vita mo- 
rale? 

Se fosse vero questo, non vedremmo nei Se- 
minari (non le parlo poi dei collegi) i futuri 
sacerdoti in maglietta e mutandine inquadrati in 
cortile per regolari ed igienici esercizi ginna- 
stici. Se pero @ lei risulta qualche ordinanza di 
S. Congregazione che sconsigli il bagno a doccia 
oO gli esercizi a torso nudo ai novizi od ai semi- 
naristi, non ha che da segnalarmelo. 

Gli anticlericali eruditi le parleranno però di 
Santi che «in illo tempore» per spirito di pe- 
nitenza trascuravano l'igiene del proprio corpo. 
Quei signori tengano però presente che anche le 
persone di mondo in quelle epoche (nobili, prin- 
cipi, letterati che fossero) mangiavano senza 
forchetta, ignoravano il sapene e scrivevano so- 
netti (scusi sa!) ai parassiti che le loro Filli e 
Clori ospitavano nelle profumate capigliature. 


« Osserv. Rom. della Dom.», Casella P, 96B «Noi per Voi» 
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ROSINA M. - Prato (Firenze) 


«La fabbrica dove lavoro io de- 
ve licenziare gli operai perché ci ha 
poco lavoro. Io mi trovo al terzo 
mese di gravidanza e mi hanno det- 
to che se presento subito il certifi- 
cato non mi possono licenziare ». 


Presenti subito il certificato di 
gravidanza. Tenga presente, però, 
Che la legge attualmente in vigore 
non stabilisce chiaramente se il di- 
vieto di licenziamento delle lavora- 
trici gestanti ha effetto dal sesto 
mese di gravidanza (come pensano 
le organizzazioni dei datori di la- 
voro) o dall'inizio della gravidanza 
stessa o almeno dal momento della 
presentazione del certificato (come 
dicono le organizzazioni dei lavora- 
tori). Inoltre il datore di lavoro può 
sempre licenziare le operaie gestan- 
ti in caso di chiusura dell'azienda 
o del reparto cui sono addette. Su 
questa materia, pero, sta per essere 
pubblicata uha nuova legge, che 
probabilmente prolunghera il pe- 
riodo di divieto del licenziamento. 


FRANCESCO BINI - Busto Arsi- 
zio (Milano) 


« Mia moglie è disoccupata da 5 
mesi. Ho chiesto gli assegni fami- 
liari per lei e la Previdenza So- 
ciale mi ha risposte che non mi 
spettano perché mia moglie prende 
il sussidio di disoccupazione ». 


La legge 27 gennaio 1949 n. 15 
ha stabilito che il lavoratore non ha 
diritto a percepire gli assegni fa- 
miliari per la moglie, quando que- 
sta goda di una retribuzione mensile 
superiore a L. 10.000, o di « redditi 
propri» superiori a L. 60.000 an- 
nue. In applicazione di tale legge 
alcune Sedi dell’Istituto Nazionale 
della Previdenza Sociale avevano 
creduto che anche l'indennità di di- 
soccupazione fosse da comprendersi 
tra i « redditi propri» previsti dal- 
la legge stessa. La Direzione Gene- 
rale déll’Istituto, però, con circolare 
riservata del 1° agosto 1950 ha pre- 
cisato che l'indennità di disoccupa- 
zione, di qualsiasi importo, non fa 
venir meno il diritto agli assegni 
familiari della moglie perché non 
rientra nè fra i redditi di lavoro, 
née fra i «redditi propri» previsti 
dalla legge. 

Può ritornare alla sede della Pre- 
videnza Sociale, richiamando ia cir- 
colare da noi citata, o rivolgersi al 
locale Patronato A.C.L.I. 


ROBERTO CACCIATORI - Spoleto 


« Sono un pensionato dello Stato 
e desidererei conoscere se è stata 
estesa anche alla nostra categoria 
l'assistenza sanitaria dell"ENPAS ». 


L’assistenza di malattia non è 
stata ancora concessa ai pensionati 


EF 


statali. Recentemente il Ministro 
Petrilli ha ricevuto alcuni rappre- 
sentanti della Federazione Pensio- 
nati Statali della C.I.S.L., ed ha as- 
sicurato che appoggerà le richieste 


avanzate su questo punto dai pen- 
sionati. 


Un gruppo di suore scacciate dai comunisti parla con un giornalista 
americano, raccontando le crudelta degli aggressori che hanno bruciato 
scuole ed ospizi. 


Nelle retrovie del fronte il capellano rev. John P. Murphy soccorre 
un gruppo di profughi cattolici, sfuggiti alla persecuzione comunista. 


NUM. 50 
= 
‘ 
$ 
| 
$ 
| | 
í 
| 
` 
| ` 
` 
‘ 
} 
í 
| 
’ 
Í 
| 
` 
} 
O. P. LUBATT gee 4 ip ; Lae 
ass 
è sempre Ww 
4 f M f 
| 
‘ 
| 
tto il MOM, F 
vermu 


> 


2 Bal PAG. 10 L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 10 DICEMBRE 1950 ANNO XVII 
| 
eal . . S 
ia Cronache e fatti di Scassapopoli a7 \ 
t $ L 
; 
- ) 
£ > Scassapopoli non è un paesino o ziario, pubblicità ecc. ecc.;e non più — E ora? 
p S un borgo come Schifanoia e Colle- tardi del primo del mese occorreva — Ora è proprio agli estremi. 
£ # fiorito; ma un bel paesone di un uscire. Intanto, era necessario pre- A questo punto corre all'ospedale 
a $ 25.000 abitanti con dei bei negozi, parare il materiale da comporre; e anche il Cannareggi, gerente re- 
: f un paio di cinema di lusso, un bel il materiale, più qua e più Ja, fu sponsabile, parla col chirurgo pri- 
= teatro, un campo sportivo moder- racimolato: chi scrisse una cosa, mario e il chirurgo primario scuo- 
i i nissimo; eppoi è sede di Pretura e, chi ne scrisse un’altra, chi ci mise- te la testa œ allarga le braccia e 
i} per chi non lo sapesse, ci si fer- sopra un sacco di castronerie da anche il Cannareggi allarga le brac- 
pi mano anche i treni diretti; sissigno- prendersi con le molle, chi capo- cia e scuote la testa desolato; fa 
; ‘ ri anche quelli! volse addirittura certe situazioni due passi indietro, saluta con un 
ó ' Le cose, naturalmente, lì si fanno facendole di bianche diventar nere cenno del capo e via come un bo- 
B un po’ in grande stile e anche l'af- con un’improntitudine piu unica che lide in Redazione dove euan tutto 
$ fare de] «settimanale» fu un'idea rara e chi esaltò certi idoli infan- affannato. « E’... morto:... Me 3 ha 
geniale che nacque li, al caffè del gando sant'uomini e valentuomini detto il professore!... E morto!... 
i centro, tra quattro o cinque dei più con una cecità da sbalordire. Allora altro.articolo di fondo sul- 
accesi compreso un capo cellula, il Jl direttore de « La settimana del la vittima, sul martire e titolo a 
Novellucci, attivista fantastico. popolo », in mezzo a tutta quella sei colonne. Il proto della « Tipo- 
Non la sapete la faccenda del valanga di roba, non ci capiva più grafica » noñ ne può più; ha sal- 
i 3 : : ți di di ate tato il pasto, ora dovrà far nottata; 
giornale? Perbacco, non esserci a nulla. Si tirava di grandi man l opas 
Scassapopoli un foglio che ribadisse nella testa, accatastava fogli su eppoi se quello è morto chi za che 
cosa non si rovescia di lavoro... I primi ad arrivare all’obitorio — Andate a vedere. E’ neila pri- 
Š . gee furono quelli del « Fronte della Gio- ma corsia a destra. 
Racconto di M. A. SAVIOZZI La domenica mattina «La setti- venti» con una corona di garofani Quelli andarono a veder davvero, 
OT ae .., mana del popolo » andò a ruba. Co- rossi fiammanti e fazzoletto dello tornarono in qua, fecero sparir la 
le castroner ie di quotidiani di de- fogli, si arrabbiava — quello, liti- ster nazione, assembramenti, giuri stesso colore al collo. C'era li fuori, corona di garofani rossi e tagliaron 
stra, 0, quasi, e anche di quella cava con quell'altro; e il pr res del- © spergiuri di vendicar la vittima, a prendere un po’ di sole, il custode la corda. Dopo, ne arrivarono an- 
mezza rivista stupida che veniva la « Tipografica » si metteva ‘e mani distruzione completa di queila ri- dell'ospedale e domandò a quei gio- cora: corone, bandiere, gonfaloni, 
tutte le domeniche dalla città, era nei capelli che non aveva per — vista domenicale che veniva dalla vanotti dove andavano a passo di gente da tutte le parti e dopo con- 
. troppo grossa! Bisognava farsi sen- sapere come fare a rimettere insie- città e comizio per la sera in piazza carica con quei fiori. fusione numero uno. E con la con- 
| tire, bisognava controbattere, stron- me tutto quel « sudiciumaio » a grande. — Siamo venuti ai funerali del fusione, imprecazioni, minacce... 
| care, mettere a posto parecchia disse lui in segretezza alla moglie Intanto, tutte le associazioni di compagno, Tutti volevan vedere il Direttore 
i gente e parecchie cose altrimenti ne del Novellucci) di scritti. parte, commissioni interne, mae-  — Quali funerali? di quale com- de «La settimana del popolo »; ma 
sarebbe andata di mezzo la dignita Finalmente, il primo numero fu stranze, sindacati, compagni del pagno?... l'incauto Direttore aveva già affer- 
l del Partito. _ pronto; ma il Direttore non era morto si preparano per i funerali — Su, andiamo! quello morto ieri rato un treno, all'ultimo tuffo, alla 
p — E allora — disse il Novellucci completamente soddisfatto: manca- che sarebbero avvenuti, giacchè era sera; quello dello sciopero!... stazione di Scassapopoli ove era 
IS i proprio una sera mentre sorbiva il pezzo forte, l'articolo base, di festa, la sera stessa. E poi corone, — Morto ieri sera? O se sta me- giunto tutto :Tannato, spaurito, 
una china calda — faremo fare | ditoriale e grandi caratteri. Ma manifesti, cassa funebre, bandiere glio!!... preso dal terrore.. Chi lo vide, dice 
$ é questo preventivo alla « Coopera- tutti i santi aiutano; e anche lui, rosse, tutto! — Ma... fate celia, oppure... che era irriconoscibile. 
S tiva Tipografica» e ci metteremo quando meno se l'aspettava, trovò e 
E subito all'opera. Io assumo la dire- quel che andava cercando Ne! ter- 
zione del giornale e tu — fece ri- mine di poche ore a Scassapopoli 
a | volto al Cannareggi (un altro come per una vertenza sindacale tra un 8 5 IDENTITA DI VEDUTE 
ie lui e, forse, più di lui) sarai il industriale e le maestranze, fu di- 
E 3 gerente responsabile. Va bene? chiarato sciopero generale: imme- (Continuazione dalla pag. 5) 
: — D'accordo. E 1 Sasot diata sospensione dal lavoro, chiu- constatazione. L'unità dell'Europa, 
— Giusto, il titolo? sura di tutti i negozi, corteo per il oi 
Il Novellucci si passò una Mano paese e tutto quel che segue. Pid , O etementt capa 
s ; ; : p q 8 di trasformare la realtà presente 
3 i sulla testa, finì di sorbire la china tardi, confusione numero uno: av- pet pro , p , 
calda eppoi si mise d'impegno a vennero dei tafferugli, volò qualche 
pensare. Finalmente, aveva trovato. tegolo, corse qualche legnata, si udì (Continuazione dalla pag. 5) domani, nei governanti, sentimento 
una sparatoria e, sfortunatamente, Preventiva va alla pari con !a sug- giustizia e fermezza nell ^P- dare al futuro. Questo è il punto. 
7 Sa di preti, non va. un compagno rimase gravemente : , “pe Phar plicarla; mai come in questo mo ; . : 
.— gestione della violenza individuale L’Occidente sembra aver scelto. 
S i — «Il vaglio»? ferito. Fu ricoverato in ospedale in i SD mento sono colpevoli coloro che non ree liti 
— Nemmeno. condizioni disperate. disposti a cedere sulle loro libertà- pottttca. És 
oa ‘ — «La rassegna »? In redazione de «La settimana i i - * ne attendono la difesa dai governi 
i ; — Anche codesto è un titolo gg popolo». intanto, si stava par- comunismo e fascismo negatori del- soltanto, mentre con la diffidenza, OPERAZIONI IN COREA 
e sfruttato. i torendo l'articolo di fondo sca- /@ libertà e della democrazia si jg maldicenza, la resistenza alle L'apporto dei « volontari» cinesi 
x — «La settimana del popolo»? gliando fulmini da tutte le parti e danno la mano per minacciare e leggi, la critica ingiusta, l’assentei- ha capovolto la situazione militare 
ai — Benone! Ora ci siamo. Eppoi chiedendo riparazioni al Governo PeT illudere chi teme e chi inge- smo dalle opere di giustizia e di in Corea, Ci sono, infatti, dei fat- 
he sa anche di proletariato; è nuovo, sull'increscioso fatto; mentre un [Uamente vuol credere. carità rodono i margini di quell’edi- tori che sul campo di battaglia han- 
$ ci si fa un figurone! cronista, dei piu giovani, faceva la Mai forse come in questo mo- ficio del quale i nemici tentano di no un peso decisivo. Tra questi fat- 
G ** + spoletta tra l’ospedale e il giornale. Mento la democrazia è in pericolo. minare le basi. tori Cè il rapporto di forze: un af- 
g La mattina di poi erano alla — Come va? Mai forse come in questo momento Mai come in questo momento flusso di 500 mila combattenti ci- 
5 « Cooperativa Tipografica» a chie- — Cosi, cosi. in tutti i Paesi democratici è neces- son necessarie l'unione, e la con- nesi (tanti, si dice, sa rebbero i « vo- 
E dere il preventivo: tante copie, tan- — Ora come sta? sario sangue freddo e visione chia- cordia fra coloro che non vogliono lontari ») bene organizzatt, moder- 
a ; te pagine, articolo di fondo, noti-  — Va peggiorando. ra delle cose di oggi e di quelle di limitarsi ad essere ben-pensanti, ma namente armati ha stroncato Vof- 
s capiscono che bisogna essere ben- fensiva delle Nazioni Unite. Si par- 
¥ agenti. la oggi di una linea armistiziale 
4 E. LUCATELLO lungo l'oramai tristemente famoso 
38° parallelo. Gli armistizi si con- 
cludono in vista di tramutarli in 
‘ trattati di pace. Gli uomini non vo- 
? jliono rinunciare a questa speranza. 
i G. L. BERNUCCI 
i Gr-UTFELICE ROMANO 
Casa fondata nel 1885 
CHINA MARTINI con acqua 
calda e buccia di limone..... ES CONTROLLO OCCHIALI 
| Se VISITA GRATUITA 
| Er eseguita da- Medico Oculista 
Aa SCONTI SPECIALI 
e y. sap ai RR. PP. - Iscritti A. C. e D. C. 
“4 RISCALDA « RINFRANCA « RISTORA 0 RE CORSO VITTORIO EMANUELE 37 
VIA DEL TRITONE 90 
PIANTO SOTTO IL PONTE , c 
Sotto il ponte del Reno, a Diissel- 
dorf, una famiglis cecoslovacca 
sfinita dalla più nera miseria ha 
OHHH Hin., preso alloggio sotto il ponte. Due 
i Ha Ni bambini sono stati così visti dalla 
polizia tedesca. E’ una delle moltis- 
sime tragedie degli esuli. 
° | Ditta fondata nel 1790 
ARK. Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli 
L | oma ARREDI SACRI — RICAMI — SETERIE 
i Sartoria per Ecclesiastici 
if | VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
l j | | Ry (presso Piazza Navona) 
| | | comme ROMA - Telefono 50.007) 
LA DITTA NON HA SUCCURSALI. 
5 
manlione 
oe Se GNC COME “un [Aes Nel recente alluvione americano MIFFONDETE 
una casa prefabbricata é stata tra- 
$ i scinata dalle onde come una nuova ¢ L'OSSERVATORE ROMANO 
arca. Nessuna vittima. DELLA DOMENICA» 
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Quando Bartali, Coppi, Magni, 
Leoni, Bevilacqua e compagni si 
decideranno a ritirarsi a... vita pri- 
vata ci sara ancora qualcuno che 
continuera le loro gesta? Vedremo 
ancora fra 10-15 anni schiere va- 
riopinte di pedalatorj superare vit- 
toriosamente i «tornanti» delle 
Dolomiti, delle Alpi e dei Pirenei 
o sfrecciare in gara con i mezzi 
motorizzati, lungo i rettifilj d’Italia, 
di Francia, del Belgio, della Sviz- 
zera? A queste domande si potreb- 
be replicare che dopo Garina, Gal- 
letti e Gerbi vennero Girardengo, 
Bottecchia, Brunero e Belloni — 
per non citare che į maggiori — 
che dopo i suddetti avemmo Binda, 
Guerra, Bertoni, Olmo ecc. e dopo 
questi, Bartali, Coppi e tutti gli al- 
tri, quindi, si può supporre che an- 
che l'eredità di questi ultimi sara 
raccolta da altri valorosi campioni. 
A rigore, la risposta sembra esatta 
ma, c’é — se così si può chiamare 


p 


GIUOCHI 
VERAMENTE AL BRIVIDO 


Su di un filo corre una moto. Dalla 

moto pende una scala. Sulla scala 

si bilancia una seconda scala sulla 

quale due uomini si dondolano. 
Il tutto a 70 metri di altezza. 


— un inconveniente che non auto- 
rizza certo all’ottimismo circa lav- 
venire dello sport ciclistico; c’é, in 
altre parole, la motorizzazione che 
procede a gran passi e che diviene 
ogni giorno più popolare. La mag- 
gior parte dei corridori che abbia- 
mo nominato e moltj altri ancora 
non hanno incominciato ad andare 
in bicicletta avendo di mira lo 
sport, ma hanno preso dimesti- 
chezza coi pedali per ragioni di ca- 
rattere pratico: per andare al la- 
voro o per fare qualche gita, poi, 
visto che andavano «forte» si sono 
cimentati in gare locali e da que- 
ste sono passati alle grandi mani- 
festazioni sportive. Oggi, invece, 
la bicicletta, come mezzo normale 
di trasporto, non è piu diffusa co- 
me una voita: i più pensano — e a 
ragione — che non väle la pena di 
pedalare quando con poche mi- 
gliaia di lire si può applicare alla 
bicicletta un bel motore grazie 
al quale — come dice un annun- 
cio pubblicitario di una casa co- 
struttrice di « motorini » — tenen- 
do le gambe ferme si possono bat- 
tere tranquillamente le medie degli 
assi del pedale. E į motorini di oggi 
non sono più quelli di vent'anni fa, 
rumorosi, capricciosi, poco puliti; 
oggi i costruttori hanno realizzato 
veri e propri gioielli docili, sem- 
plici, sicuri, economici che per- 
mettono non solo il rapido disbrigo 
degli affari ma che possono essere 
sfruttati con successo anche per il 
turismo. 

Per avere un’idea del grado di 
perfezione e di diffusione dei mi- 
cromotori basta dare un’occhiata 
al materiale esposto alla Mostra 
del ciclo ẹ del motociclo inaugurata 
la settimana scorsa a Milano. Nei 
varj «stands», ci sono motori e 
macchine per tutti i gusti e per 
tutte le borse: dai modesti 38 cmc. 
ai motoscooter da 150 di cilindrata. 
E, poi, anche le biciclette munite 
del motorino più economico hanno 
selle comodissime, telai elastici, ac- 
coglienti parabrezza, tutto quello, 
insomma, che può rendere facile e 
piacevole luso del mezzo di tra- 
sporto a due ruote. 

Di fronte a questa situazione, 
dunque, l'interrogativo che abbiamo 
posto all’inizio ha tutta la ragione 
d’essere e solo Cè da augurarsi che 
sul naturalissimo desiderio della co- 
modita prevalga, nei piu dotati, la 
passione, in modo che uno sport 
tanto popolare e tanto entusia- 
smante non debba finire per man- 
canza di atleti. 


ANCHE MAGNI E BEVILACQUA 
DICONO LA LORO 
SUL GIRO D'ITALIA 

Magni e Bevilacqua, che nei 
‘giorni scorsi hanno partecipato a 


Parigi a quella tremenda corsa che 
si chiama il « bol d’or» e che con- 


w 
~ d 4 


2 
WER, 


. LA MADONNA DEI NEGRI 

I negri del Congo belga hanno in- 

viato questo sacre simulacro, da 

loro scolpito, che testimonia la fede 
verso la Madre di Dio. 


siste nel pedalare per 24 ore inin- 
terrottamente su pista, hanno fatto 
alcune dichiarazioni al corrispon- 
dente della «Gazzetta dello Sport» 
sul prossimo Giro d'Italia. Bevi- 
lacqua ha commentato il nuovo 
regolamento con molta filosofia: 
« tanto io it Giro non lo vincerò — 
ha detto il campione d’Italia — e 
allora, salite e no, per me fa lo 
stesso ». Egli, comunque, è soddi- 
sfatto di tutte le innovazioni (me- 
no, forse, quella che riguarda il di- 
vieto del cambio della ruota in ca- 
so di foratura) poichè si tratta di 
fare nuove esperienze e di andare 
incontro a nuove avventure. E a 
Bevilacqua le avventure piacciono. 

Magni, invece, (che, sia detto tra 
parentesi ha vinto lo spaventoso 
« bol d’or ») ritiene che le salite 
siano troppe e che il divieto di cui 
sopra sia, in un certo senso, una 
buona cosa. « Quattro zone monta- 
gnose — ha osservato Fiorenzo — 
sono decisamente troppe. Senza 


se è 


RIDIAMO 


possibile 


PASSIONE 


Giocatori inesperti del ping-pong 


Lo «starter » deciso 
ovvero partenza a tutta velocita 


Zelo di portiere ovvero un goal rimasto | 
sullo stomaco 


J 


° | 


A 


9 


Procuratore 


Non passeranno: 


l a 0 ovvero dramma del tifoso 


contare le salite che non si védono 
sulla cartina, perchè certe salite 
gli organizzatori magari le igno- 
rano. Bisogna farle le salite per 
rendersi conto di cosa sonó. Come 
sempre gli arrampicatori sono fa- 
voriti. Per di più hanno anche una 
tappa a cronometro in salita... Non 
avremo un Giro alla portata di 
tutti, ma solo alla portata di quelli 
che possono staccarci in salita ». 

« Però — ha detto ancora Magni 
— Se dovessero (gli arrampicatori) 
forare nelle tappe di pianura .. E’ la 
nostra unica speranza e perciò sono 
d'accordissimo per il divieto del 
cambio di ruota che di giorno in 
giorno può tutto sconvolgere ». 

Insomma, anche se i pareri dei 
campioni più În vista sono in mol- 
ti punti discordi, su uno sembra 
che tutti la pensino nello stesso 
modo e cioè che il prossimo Giro 
d'Italia sarà uno dei più interes- 
santi e movimentati. 


ALTRO RUMORE PER NULLA 


Ricordate le battute e le contro- 
battute fra il pugilatore Mitri e il 
Turiello? Sembrava 
che dovesse venir fuori un mezzo 
scandalo, invece un comunicato 
della Federazione Pugilistica Ita- 
liana dichiara che il contratto sti- 
pulato fra Mitri e Turiello era per- 
fettamente regolare e che le accuse 
mosse dal primo nei confronti del 
secondo non possono essere ritenute 
giustificate. 

Anche questa volta, dunque, co- 
me per la presunta controversia 
Bartali-Leoni, molto rumore per 
nulla. 


CESARE CARLETTI 


MANI 


DI TASCA 


E’ forse un po’ troppo affermare che 


le mani in tasca sono una marca di 
fabbrica dei bighelloni: ma è almeno 
vero che questa abitudine indica una 
scarsa educazione fisica ed una cattiva 
preparazione al dinamismo. 

Le mani nelle saccocce cominciano col 
deformare queste saccocce stesse: poi 
deformano alquanto anche il nostro 
spirito. 

Qualche volta si giustifica questa for- 
ma di abito colla scusa della difesa 
termica. Non si può negare che le ma- 
ni siano una delle parti del corpo mag- 
giormente esposte alla sottrazione ter- 
mica: e nell'invėrno è bene preoccu- 
parsi anche di questa difesa delle estre- 
mità se si vogliono evitare i geloni. Ma 
la soluzione difensiva delle mani in ta- 


sca non accontenta nè l'igienista nè 
l'educatore. 
Talora si pongono lie mani in tasca 


perchè proprio non si sa ove cacciarle: 
ma la scusa è molto povera anche per 
la ragione che le mani fatte per il 
movimento proprio non possono desi- 
derare la immobilita delle tasche le 


letterario 


P. V. 


Può immaginare quanto siano nu- 
merose oggi le pubblicazioni sul te- 
ma che la interessa. La scelta pero | 
non sembra facile, dovendo subor- | 
dinaria alla formazione del lettore. | 
Gliene accenno qualcuna, riservan- 
domi di suggerirgliene altre, qua- 
lora ella me ne facesse richiesta. 

— Brucculeri: «a comunismo » 
(Civiltà Cattolica, via Ripetta, 246, 
Roma). L. 150. 

— Poli: « Che cos'è il marxismo » 
(Edizioni Paoline, via Grottapertet- 
ta, 56, Roma). L. 25. 

— Rulla: « II Marxismo » (edizio- 
ne citata). L. 60. 

— Tupini: «Il comunismo. Dot- 
trina èe tattica » (Soc. Ed. Libreria 
Italiana, Roma, piazza del Gesu 45). 

— La Rivista Humanitas (Mor- 
celliana, Brescia) ha dedicato ‘| fa- 
scicolo di maggio 1950 all'esame 
delle due concezioni — Cattolicesi- 
mo èe marxismo — sia nel campo 
religioso, che in quello filosofico e 
letterario. 


(Voicattaro): 


A. A. (Ravenna) e D. C. (Lugo Ve- 
ronese) 


A. Gesell: « Il fanciullo dai cingue 
ai dieci anni» (Bompiani, Milano). 
Con l’accurato e lodevole studio, 
VA. non si prefigge di tracciare un 
nuovo metodo educativo (mi sembra 
anzi che rifugga da ogni schema 
fisso in proposito) ma solamente di 
facilitare il compito spesso arduo 
degli educatori, illuminandoli con 
saggezza sui fenomeni a volte com- 
plessi, che accompagnano. il fan- 
ciullo nel suo graduale sviluppo psi- 
chico e fisico. Per cid che riguarda 
l'educazione religiosa èe morale del 
bambino, egli non trascura di con- 
siderarla necessaria ai fini di una 
buona e sana formazione; seppure, 
tuttavia, non si esprima in favore 
di una determinata confessione. |! 
| volume, comunque, può esser letto 
con vantaggio dai genitori e dagli 
educatori. 


U. C. (Pontedera) 


it sig. Concetto Majorca (Siracu- 
sa, via M. Gemmellaro, 36) mi scri- 
ve di possedere aicuni volumi dei 
« Classici del ridere ». Gli ho invia- 
to il suo indirizzo. 


A. G. (Mantova) 


Almeno per Quanto riguarda i fa- 
scicoli finora pubblicati, è da esciu- 
dere che la rivista « Epoca » (Mila- 
no, Mondadori) possa essere messa 
fra te mani dei giovani e, a mir 
parere, non mi sembra che essa ar- 
rechi un qualsiasi contributo posi- 
tivo alla formazione culturale e mo- 
rale degli adulti. 


quali hanno funzioni ben diverse da 
quella della difesa delle estremità 

I giovani sovrattutto se lo tengano per 
detto: innanzi ad un uomo che abi- 
tualmente tiene le mani in saccoccia 
siamo sempre presi da un sgspetto di 
neghittostia: sospetto che può essere 
ingiusto ma che è almeno umano 

Le mani hanno un loro linguaggio: 
nascondendole si rendono mute. 


ho messo un riparo di 
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| Il giocatore equilibrista ha preso il pallone 
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PUBBLICITA’ (per mm. di col.: Commere. L, 100: finan., cronaca L, 150 Rivolg. alla Con@ess. esci S. A. A. Manzoni & 


C. - Roma - Via S. Maria in 


L osservatore romano 


MOSTRA DEL CICLO 


Molte novità tecniche si pos- 
sono ammirare alla mostra del 
ciclo e motociclo aperta a Mi- 
lano. Le grandi marche moto- 
' ciclistiche gareggiano nel pre- 
' sentare modelli sempre più 


Via 37 - Tel, 64091 - Miiano: v. Agnello, 12 e Succ. 


veloci è sicuri. La febbre della 
velocità assale chi visita gli 
S interessanti « stands ». 
MUTILATI ALL’ONU. 
' Mentre l'orizzonte internazio- 
' nâle si fa sempre più fosco, gli 
uomini che più hanno sofferto 
nelle passate guerre — i muti- 
lati — sono stati convocati 
dall'ONU, per trattare proble- 
| mi inerenti alla loro reinte- 
| ‘grazione alla vita del lavoro. 
CULTURA CATTOLICA IN FRANCIA 
y L'Istituto Cattolico di Parigi, nel ricordo delle sue luminose 
i tradizioni nel campo della cultura, ha celebrato il 65mo an- 
niversario della sua fondazione alla presenza di S. Ecc. Mon- 1 
GUERRIGLIA IN COREA = signér Feltin, arcivescovo di Parigi e di S. Ecc. Mons. Ron- 
I guerriglieri comunisti rendono spesso difficile il ripiegamento delle truppe delPONU. Alcuni di essi, colti sal 
fatto, dopo un regolare processo vengono condannati a morte. La guerra è sempre crudele e, una volta ammessa 
! trova necessari questi rimedi estremi. Di tanto sangue è responsabile chi ha invaso la libera Corea del Sud. i 
| 4 
A 
ENIGMA CINESE 
i Enigmatici, nella loro apparente maschera di indifferenza, i delegati della Cina di Mao aucoltano le requisitorie che 
. le Nazioni dell’ONU lanciano contro l’ultima aggressionS della Cina comunist@. Dio voglia che il conflitto resti 
nel canrpo diplomatico anche se questo costituisce un prolungarsi di discorsi e di manovre oratorie. 
> 
: 4a | questa gente in mezzo alla quale 
ione e nl d viviamo soltanto da qualche giorno 
5 ma che ormai ci sembra di cono- 
i a J J scere da anni; in quelli di Alfio 
i Spoto, sbigottito proprietario della 
(Contintazione della pag. 1) fiamme. Gli abitanti di Milo vigna incontro 
che egli possa sottoporre cuore e zano in processione verso Fornaz- 
| mente ad 'una, sia pure parziale,|Z0, portando l'immagine di San-| gje ona: 
Cosa sarebbe di questa gente se|trasta violentemente con i volti neri|'" 
non fosse `sòstenuta da una fedeled incolti degli uomini, sui quali la 
così forte da resistere a tanta vio-'drammatica settimana ha lasciato 
lenza distruggitrice? V’é da impaz-|segni di cenere. elli dell 
zire. It grido dei fedeli copre per un 
5 Abbiamo veduto, già nel pome-|momento i boati del vulcano: « Vi- 


T calore della lava è insostenibile. Si polverizzano alberi secolari 
e ogni segno di vita. 


riggio di mercoledì, i fedeli di Mi- 
lo muovere verso il fronte lavico 
portando in processione una sacra 
reliquia. Un baldacchino, tre sa- 
cerdoti ed una lunga teoria si sono 
snodati lungo la mulattiera che, a 
destra della Chiesa Madre, si iner- 
pica sulla montagna, Quando la 
processione è giunta di fronte al 
mare di fuoco tutti hanno pregato 
a voce sempre più alta; poi le don- 
ne hanno pianto. 

Giovedi trenta novembre: san- 
tAndrea,*patrono di Milo. Anche 
il tempo È avverso. Piove; le nu- 
vole basse, pesanti, di colore grigio- 
ferro, hanno cupi riflessi di rosse 


va Santandria! » 

E una invocazione possente, tre- 
mendamente bella, che ci agghiac- 
cia improvvisamente riempiendoci 
gli occhi di lagrime, lagrime che il 
vento fuliginoso fissa sui nostri 
volti. 

E' un grido così formidabile che 
da solo può far dirottare dal suo 
cammino limmane massa di fuoco. 

Ed infatti la lava ha sostato un 
intero giorno. Ha poi ripreso ieri 
notte alle tre con un nuovo cratere 
il quale tuttavia ancor oggi non 
presenta un pericolo imminente per 
gli abitanti. 

Vorremmo entrare più completa- 
mente nel cuore e nei pensieri di 


nieri di Giarre, maresciallo Cac- 
ciola, qui di servizio, che ha assi- 
stito a tanti episodi dell’immane 
dramma; in quelli di don Ciccio, 
una delle guide di Fornazzo, o del 
massaro Concetto rassegnato agli 
eventi, ma implacabile verso coloro 
— purtroppo non pochi — che in si 
tremendo fenomeno trovano ma- 
teria di svago turistico. 

Il suono delle campane del pae- 
se chiama alla preghiera. Milo è 
ancora salva. L’invocazione dei fe- 
deli ha, forse, potuto arrestare de- 
finitivamente VUinesorabile flusso 
del mare di fuoco: «Cu vera fidi! 
Tutti cu mia, Viva Sant'Andrea! ». 
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